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Prefazione


 


Fortunatamente vi sono nel panorama letterario alcuni
libri che approfondiscono il tema dei cosiddetti "cuori neri" durante
gli anni di piombo. Libri che solo qualche decennio fa sarebbe stato
impensabile veder pubblicati; agli autori va tutto il nostro ringraziamento per
un lavoro di ricostruzione storica necessario.


Noi, non siamo autori, non lo possiamo essere.


Noi siamo dei narratori di storie. Storie di cui abbiamo
fatto parte, o direttamente, o in quanto militanti di un mondo che le ha
vissute. Abbiamo il dovere e il diritto di narrare, di raccontare  quei
terribili anni e ricordare coloro che caddero sul Campo dell'Onore. Solo
incidentalmente è toccato a noi farlo, ma, va ribadito, questo non è un titolo
di merito. Certo abbiamo l'ambizione di essere la voce di intere generazioni
che non hanno paura di esporre senza riserve il proprio passato,  quali che
siano gli eventi che lo hanno caratterizzato.


La motivazione è tanto semplice quanto profonda, questo è
un nostro dovere e l'abbiamo realizzato al massimo delle nostre capacità.


Imperii cives sumus












I Caduti


 



 
  	
  1948

  
  	
   

  
  	
   

  
 

 
  	
  14
  luglio

  
  	
   
  Vittorio Ferri

  
  	
  Pisa

  
 

 
  	
   

  
  	
   

  
  	
   

  
 

 
  	
  1949

  
  	
   

  
  	
   

  
 

 
  	
  05
  aprile

  
  	
   
  Achille Billi

  
  	
  Roma,

  
 

 
  	
  20
  ottobre

  
  	
   
  Francesco Nigro

  
  	
  Melissa

  
 

 
  	
   

  
  	
   

  
  	
   

  
 

 
  	
  1953

  
  	
   

  
  	
   

  
 

 
  	
  5/6 novembre

  
  	
    I Martiri di Trieste

  
  	
   

  
 

 
  	
  05 novembre

  
  	
    Pietro Addobbati

  
  	
  Trieste

  
 

 
  	
  05 novembre

  
  	
    Antonio Zavandil

  
  	
  Trieste

  
 

 
  	
  06 novembre

  
  	
    Franco Paglia

  
  	
  Trieste

  
 

 
  	
  06 novembre

  
  	
    Emilio Bassi

  
  	
  Trieste

  
 

 
  	
  06 novembre

  
  	
    Nardino Manzi

  
  	
  Trieste

  
 

 
  	
  06 novembre

  
  	
    Saverio Montano

  
  	
  Trieste

  
 

 
  	
   

  
  	
   

  
  	
   

  
 

 
  	
  1970

  
  	
   

  
  	
   

  
 

 
  	
  01 
  maggio

  
  	
   
  Ugo Venturini

  
  	
  Genova

  
 

 
  	
   

  
  	
   

  
  	
   

  
 

 
  	
  1972

  
  	
   

  
  	
   

  
 

 
  	
  07 
  luglio 

  
  	
   
  Carlo Favella

  
  	
  Salerno

  
 

 
  	
  06 ottobre

  
  	
    Ivan Boccaccio

  
  	
  Ronchi dei Legionari

  
 

 
  	
   

  
  	
   

  
  	
   

  
 

 
  	
  1973

  
  	
   

  
  	
   

  
 

 
  	
  16
  aprile

  
  	
   
  Virgilio Mattei

  
  	
  Roma

  
 

 
  	
  16 aprile

  
  	
    Stefano Mattei

  
  	
  Roma

  
 

 
  	
  31
  luglio

  
  	
   
  Giuseppe Santostefano

  
  	
  Reggio Calabria 

  
 

 
  	
  05
  novembre

  
  	
   
  Emanuele Zilli

  
  	
  Pavia

  
 

 
  	
   

  
  	
   

  
  	
   

  
 

 
  	
  1974

  
  	
   

  
  	
   

  
 

 
  	
  19
  maggio

  
  	
   
  Silvio Ferrari

  
  	
  Brescia

  
 

 
  	
  30
  maggio

  
  	
   
  Giancarlo Esposti

  
  	
  Pian del Rascino

  
 

 
  	
  17
  giugno

  
  	
   
  Giuseppe Mazzola

  
  	
  Padova

  
 

 
  	
  17
  giugno

  
  	
   
  Graziano Giralucci

  
  	
  Padova

  
 

 
  	
   

  
  	
   

  
  	
   

  
 

 
  	
  1975

  
  	
   

  
  	
   

  
 

 
  	
  28
  febbraio

  
  	
   
  Mikis Mantakas

  
  	
  Roma

  
 

 
  	
  29 aprile

  
  	
    Sergio Ramelli

  
  	
  Milano

  
 

 
  	
   

  
  	
   

  
  	
   

  
 

 
  	
  1976

  
  	
   

  
  	
   

  
 

 
  	
  29
  aprile

  
  	
   
  Enrico Pedenovi

  
  	
  Milano

  
 

 
  	
   

  
  	
   

  
  	
   

  
 

 
  	
  1977

  
  	
   

  
  	
   

  
 

 
  	
  19
  maggio

  
  	
   
  Umberto Vivirito

  
  	
  Milano

  
 

 
  	
  03
  ottobre

  
  	
   
  Roberto Crescenzio

  
  	
  Torino

  
 

 
  	
  28
  dicembre

  
  	
   
  Angelo Pistolesi

  
  	
  Roma

  
 

 
  	
   

  
  	
   

  
  	
   

  
 

 
  	
  1978

  
  	
   

  
  	
   

  
 

 
  	
  1 gennaio

  
  	
   
  Pierluigi Sciotto

  
  	
  Roma

  
 

 
  	
  1
  gennaio

  
  	
   
  Prospero Cadura

  
  	
  Roma

  
 

 
  	
   

  
  	
   

  
  	
   

  
 

 
  	
  7/9
  gennaio

  
  	
   
  Acca Larentia

  
  	
   

  
 

 
  	
  07 gennaio

  
  	
    Franco Bigonzetti

  
  	
  Roma

  
 

 
  	
  07 gennaio

  
  	
    Francesco Ciavatta

  
  	
  Roma

  
 

 
  	
  09 gennaio

  
  	
    Stefano Recchioni

  
  	
  Roma

  
 

 
  	
   

  
  	
   

  
  	
   

  
 

 
  	
  06
  marzo

  
  	
   
  Francesco Anselmi

  
  	
  Roma

  
 

 
  	
  20
  aprile

  
  	
   
  Riccardo Minetti

  
  	
  Roma

  
 

 
  	
  03
  giugno

  
  	
   
  Riccardo Manfredi Milano

  
  	
   

  
 

 
  	
   

  
  	
   

  
  	
   

  
 

 
  	
  1979

  
  	
   

  
  	
   

  
 

 
  	
  10
  gennaio 

  
  	
   
  Alberto Giaquinto

  
  	
  Roma

  
 

 
  	
  11
  gennaio

  
  	
   
  Stefano Cecchetti

  
  	
  Roma

  
 

 
  	
  16
  febbraio 

  
  	
   
  Lino Sabatin

  
  	
  Santa Maria di Sala 

  
 

 
  	
  16
  giugno

  
  	
   
  Francesco Cecchin

  
  	
  Roma

  
 

 
  	
   

  
  	
   

  
  	
   

  
 

 
  	
   

  
  	
   

  
  	
   

  
 

 
  	
  1980

  
  	
   

  
  	
   

  
 

 
  	
  12
  marzo

  
  	
   
  Angelo Mancia

  
  	
  Roma

  
 

 
  	
  13
  marzo

  
  	
   
  Martino Traversa

  
  	
  Bari

  
 

 
  	
  09
  settembre

  
  	
   
  Francesco Mangiameli

  
  	
  Roma

  
 

 
  	
  05
  ottobre

  
  	
   
  Nanni de Angelis

  
  	
  Roma

  
 

 
  	
   

  
  	
   

  
  	
   

  
 

 
  	
  1981

  
  	
   

  
  	
   

  
 

 
  	
  05
  dicembre

  
  	
   
  Alessandro Alibrandi

  
  	
  Roma

  
 

 
  	
   

  
  	
   

  
  	
   

  
 

 
  	
  1982

  
  	
   

  
  	
   

  
 

 
  	
  05
  maggio

  
  	
   
  Giorgio Vale

  
  	
  Roma

  
 

 
  	
  10
  agosto

  
  	
   
  Carmine Palladino

  
  	
  Novara

  
 

 
  	
  06
  novembre

  
  	
   
  Pierluigi Pagliai

  
  	
  Roma

  
 

 
  	
   

  
  	
   

  
  	
   

  
 

 
  	
  1983

  
  	
   

  
  	
   

  
 

 
  	
  09
  febbraio

  
  	
   
  Paolo di Nella

  
  	
  Roma

  
 

 
  	
   

  
  	
   

  
  	
   

  
 

 
  	
  1985

  
  	
   

  
  	
   

  
 

 
  	
  24
  marzo

  
  	
   
  Diego Ferrero

  
  	
  Alessandria

  
 

 
  	
  24
  marzo

  
  	
   
  Enrico Maccio

  
  	
  Alessandria

  
 

 
  	
  28
  ottobre

  
  	
   
  Mario Ziccheri

  
  	
  Roma

  
 

 
  	
   

  
  	
   

  
  	
   

  
 

 
  	
  1994

  
  	
   

  
  	
   

  
 

 
  	
  23
  giugno

  
  	
   
  Elio di Scala

  
  	
  Roma

  
 

 
  	
  03
  luglio

  
  	
   
  Rodolfo Crovace

  
  	
  Milano

  
 

 
  	
   

  
  	
   

  
  	
   

  
 

 
  	
  2000

  
  	
   

  
  	
   

  
 

 
  	
  03
  marzo

  
  	
   
  Alessandro Alvarez

  
  	
  Cologno Monzese

  
 
















 


 


 


 


1948


 


Quasi un altra era, appena usciti sconfitti dal secondo
conflitto mondiale e con  le milizie partigiane ancora presenti e armate.
L'attentato a Togliatti scatena il tentativo di rivolta comunista. Il primo
gennaio viene approvata la Costituzione italiana. Nasce il gruppo romano
Caravella, confluirà nel 1950 nel Fuan











 
  	
  Vittorio Ferri

  Pisa, 14 Luglio 1948

  
  	
  

  
 




 


Studente universitario di Scienze Economiche, figlio di un
commerciante, giovane attivista del nascente MSI. Fu seviziato ed ucciso nel
1948 a Pisa durante i disordini che seguirono l'attentato a Togliatti.
Manifestanti comunisti passavano nei pressi mentre Vittorio si trovava sul
marciapiede sul Borgo stretto, vicino al negozio del padre. Lo videro e lo
rincorsero al grido "dagli al fascista". Stava riuscendo a salvarsi
essendo saltato di corsa su una carrozza di un Vetturino che si allontanava coi
cavalli. Senonché la carrozza irruppe in Piazza dei Cavalieri, dove c'è la
Normale di Pisa. Ivi c'era proprio un comizio comunista. Fu circondato, sparò
sette colpi, di cui due in aria e cinque ad altezza uomo, per cercare di farsi
largo, ma non è l'unico a sparare quattro colpi lo raggiungono, ormai
agonizzante viene trascinato giù dalla carrozza e linciato o meglio infierirono
bestialmente su un uomo agonizzate per poi sparargli alla testa. Sull'episodio
della pompa di bicicletta introdotta nell'intestino per aumentarne le sofferenza
l'autopsia lo escluse, ma chi ricorda quel giorno ne parla come assoluta
verità.


Il processo non farà piena luce su chi effettivamente
esplose il colpo alla testa e nemmeno su chi e quanti parteciparono al bestiale
linciaggio. Nel 1952 fu condannato dalla corte d'Assise tal Ivo Senesi
(partigiano della Nevillo Casarosa ed iscritto al PCI), in quanto i Carabinieri
nel vano tentativo di fermare il linciaggio l'avevano visto sferrare un calcio
alla testa dell'agonizzante Vittorio, alla pena di 9 anni e quattro mesi.
L'altro imputato Nello Bensi fu prosciolto per sopraggiunta morte.


L'imputazione era di concorso in omicidio volontario per
aver infierito su una persona agonizzante.


Non so, giuridicamente, come debba essere inquadrato il
gesto di Ivo Senesi, ma l'unico pensiero che mi martella il cervello è come un
essere umano, no scusate, un essere possa infierire a calci su un uomo morente,
e cosa abbia pensato quando è rientrato a casa. dalla sua famiglia... bestia
senz'anima.














 


Giorgio Almirante da "Autobiografia di un
fucilatore" 


"Quando a Pisa fu massacrato a scarpate il nostro
primo giovanissimo martire, un giovane di vent'anni che si chiamava Ferri e che
era colpevole di aver assistito ad un mio comizio, peraltro tanto disturbato da
essere impedito, fu subito chiaro che quel ragazzo era un nostalgico (di che,
se aveva vent'anni?) e che i suoi massacratori, oggi regolarmente in libertà,
difendevano la democrazia".


 


La Nazione   28-08-2008


Giuseppe Meucci  “MA CHI UCCISE Vittorio Ferri in quel
dies irae”


MA CHI UCCISE Vittorio Ferri in quel dies irae che fu il
14 luglio del 48? Le quattro revolverate sparate al giovane pisano nel mezzo di
una piazza dei Cavalieri in tumulto, stracolma di gente sovra eccitata, segnano
ancora oggi i contorni incerti di una verità negata. Poche ore prima, a Roma,
avevano sparato a Togliatti e mai come in quel giorno l’Italia fu sull’orlo
della rivoluzione. Anche a Pisa si riempirono strade e piazze. Alcuni pensarono
di regolare vecchi conti, altri che fosse giunto il momento tanto atteso per il
ribaltone sociale e politico. Assaltarono la sede dell’Unione Industriale e
quella attigua dell’Unione Agricoltori in Borgo Largo, mentre a Volterra ci fu
chi stava per proclamare una repubblica proletaria innalzando in piazza dei Priori
la bandiera rossa. Poi fu Togliatti, dall’ospedale dove si trovava dopo la
revolverata di Antonio Pallante, a dire non fate sciocchezze. Ma per molti non
fu facile fare subito dietrofront. E neppure dall’altra parte, quella di
Pallante insomma, c’era tanta voglia di far pace. Troppi morti si erano contati
nell’ultimo anno di guerra civile per non far esplodere alla prima occasione
l’odio frettolosamente rimosso.


Vittorio Ferri stava dall’altra parte. Iscritto al MSI,
nella campagna elettorale che il 18 aprile del 48 portò alla vittoria della
diga anticomunista, non era stato a guardare. Durante un comizio di Giorgio
Almirante c’erano stati degli scontri e si dice che qualcuno glie l'avesse
giurata. Anche perché indossava un fazzoletto nero. Nel primo pomeriggio del 14
luglio, mentre le piazze d’Italia si riempiono di bandiere con la falce e
martello e molti nelle campagne dissotterrano le armi sepolte tre anni prima,
troviamo Vittorio Ferri in via Risorgimento, appena uscito dalla sua casa di
via Bonanno insieme a un amico. Deve ancora compiere i vent’anni. E’ ragioniere
e iscritto all’università, figlio unico di un commerciante molto noto in
città. Appena in strada incontra altri ragazzi come lui, studenti o operai in
qualche fabbrica pisana che però al collo hanno il fazzoletto rosso. Lo
riconoscono e volano pugni, insulti, minacce. E Vittorio Ferri scappa
dirigendosi verso Borgo Largo, perché è lì che ci sono il negozio del padre e
la sede della questura. Due approdi sicuri, in quel frangente. Ma teme di non
farcela e dopo aver percorso correndo via l’Arancio arriva in piazza Dante,
dove trova un carrozza pubblica. «Vetturino, via di corsa in questura». E sale
a cassetta, quasi volesse spronare il cavallo a far presto, con gli inseguitori
sempre dietro decisi a prenderlo.


Cerca scampo Vittorio Ferri, ma dopo poche decine di
metri gli si spalanca di fronte l’inferno. In piazza dei Cavalieri, dove la
carrozza sbuca dopo aver percorso al galoppo via San Frediano, c’è un comizio
con centinaia di persone coi nervi a fior di pelle. Attendono che inizi a
parlare il segretario della Camera del Lavoro e alcuni esponenti provinciali
del PCI e del Psi. La tensione è al massimo. Qualcuno dice che Togliatti è
morto, altri che è gravissimo. Nessuno sa davvero se è partito il segnale
dell’insurrezione o se bisogna attendere. Quando d’improvviso nella piazza in
subbuglio irrompe la carrozza è come far scoccare una scintilla in un deposito
di gas. La vettura viene fermata e alcuni tentano di far scendere il giovane.
Lui ha paura di essere sopraffatto, estrae una pistola e comincia a sparare. Un
intero caricatore da sette colpi. I primi due in aria, gli altri ad altezza
duomo. Uno ferirà al volto un bracciante, Ferdinando Cazzuola. Ma Vittorio
Ferri non è il solo ad essere armato. Altri sparano e sono più precisi di lui.
Gli inseguitori? Qualcuno che era già nella piazza? Non lo sapremo mai. Nella
memoria della città si consoliderà poi un ricordo impreciso, distorto di quel
tragico pomeriggio. Con il Ferri ucciso a pugni e calci invece che dalle
quattro revolverate che vengono inspiegabilmente dimenticate. Tutti ricordano
solo quelle esplose dal Ferri. Le cose invece vanno diversamente e almeno uno
dei quattro colpi, quello che lo raggiunge a un polmone, è mortale. Gli altri
sono al fegato e alle braccia. Sembra una scena del Mucchio Selvaggio e quando
tutto finisce Vittorio Ferri è disteso suolo coperto di sangue all’inizio di
via Consoli del Mare,. Dintorno c’è una folla che non ha pietà, perché la folla
inferocita non ha mai pietà. Così comincia la parte più atroce di questa storia
pisana. Il linciaggio di un uomo ormai agonizzante. Sputi, calci e anche di
peggio, come poi qualcuno dirà alimentando una versione distorta dell’episodio.
Come la pompa di bicicletta introdotta nell’intestino del Ferri morente per
aumentarne le sofferenze. Particolare terribile ma falso, escluso
dall’autopsia. Ma ancora oggi chi ricorda l’uccisione del Ferri parla di
quell’estremo oltraggio. Nessuno invece saprà mai chi ha sparato le quattro
revolverate. Nelle mani della polizia alla fine rimangono due uomini. Li
hanno visti accanirsi sul corpo di Vittorio Ferri in mezzo alla strada, quando
era già in agonia per i colpi di pistola. «Attorno al corpo del Ferri scrive la
storica Carla Forti nel suo bel libro Dopoguerra in provincia (Franco Angeli
editore) si trovano fianco a fianco agenti, carabinieri e comuni
cittadini in una sorta di cordone umano che ondeggia e si spezza, premuto alle
spalle dalla folla».


IL PROCESSO non
fornirà molte certezze e chi ha sparato al Ferri non sarà mai trovato.
Addirittura fra i numerosi testimoni interrogarti non c’è nessuno che ricorda
le revolverate che lo colpirono. Accusati di concorso in omicidio per avere
infierito su un corpo ormai agonizzante furono l’operaio Nello Bensi, che però
morì prima del processo e Ivo Senesi, un ex partigiano della Nevilio Casarosa
iscritto al PCI. Agenti di polizia e carabinieri lo avevano visto sferrare un
calcio alla testa al Ferri rantolante. La Corte d’Assise lo condannerà nel 52 a
nove anni e quattro mesi di reclusione mentre sul nome di chi uccise davvero
scendeva il silenzio.


 


 


Testata sconosciuta.





 














 


Corriere dell’Informazione   03-12-1953 





 










 


 


 


1949


 


Tre anni dalla fondazione del MSI gli animi accesi, le
ferite della guerra sono ancora aperte e sanguinano. La stampa è allineata alle
veline del ministero degli interni. Il Fascismo fa ancora troppa paura,
iniziano i “suicidi”











 
  	
  Achille Billi

  Roma, 5 Aprile 1949

  
  	
  

  
 




 


La storia di Achille Billi, ucciso il 5 aprile del 1949 a
Roma, racconta molto. Racconta della voglia dei reduci della RSI di continuare
a battersi nelle strade, racconta di come le indagini arrivino a conclusioni
rocambolesche, un tragico preludio allo slogan "La resistenza l'ha
insegnato, uccidere un Fascista non è reato". 


 


Terminata da poco la seconda guerra mondiale, migliaia di
giovani ripresero alcune intuizioni del Regime Fascista appena caduto. I reduci
della RSI, decisero di dar vita, cosi, ad un nuovo partito dal nome “Movimento
Sociale Italiano” con a capo uno dei leader più carismatici: Giorgio Almirante.
In quel periodo, il neofascismo fu un fenomeno nebuloso, spesso si muoveva
senza alcuna organizzazione e ben diverso dalla preparazione militare dei
"liberatori". A Roma, come in altre città italiane, il clima era
molto teso. Manifestazioni non autorizzate, pestaggi, attentati dinamitardi
erano alla base della vita quotidiana.


 


Non mancò il primo assassinio di quella stagione. Il 5
aprile 1949, Achille Billi, poco più che ventenne, fu assassinato con un colpo
di pistola, alla nuca, imbavagliato con un fazzoletto tricolore e gettato su
una barca alla deriva sul Tevere.


 


Nato nel 1929, ex volontario della RSI nel battaglione San
Marco, iscritto nelle fila del Movimento Sociale Italiano/Arditi d’Italia e
militare di professione, Achille Billi, fu il secondo caduto “Cuore Nero” della
storia politica italiana. Al suo funerale, l’8 aprile, quando il feretro uscì
dalla chiesa del cimitero di Verano, migliaia di giovani alzarono il braccio
per l’ultimo saluto. La scena fu immortalata dai fotografi presenti alle
esequie, e una di quelle fu pubblicata, un mese dopo, su una riviste americana
“Life” come copertina settimanale . Il delitto Billi, non fu mai risolto, anzi,
passò da omicidio a suicidio. A sostenere questa tesi fu il Questore di Roma,
Saverio Polito, che in un primo momento parlò subito di delitto politico, la
tesi era quella di una faida interna, tesi che poi fu ripresa molte volete.
Otto giorni dopo, presentò alla stampa un dossier nel quale evidenziava che
Achille Billi si era suicidato. Come può un uomo, tenere la pistola nella mano
destra e puntarla alla parte sinistra della nuca? Mistero. Ma per il sistema
Achille si è suicidato, il primo dei tanti suicidi di questa democrazia.


 














 


La Repubblica 25 luglio 2005


Sebastiano Vassalli – Ma Pòlito in tribunale ci finì
davvero





 


Corriere della sera 8/9 aprile 1949





 











 
  	
  Francesco Nigro

  Melissa, 20 Ottobre 1949

  
  	
  

  
 




 


Per moltissimi anni la strage di Melissa con l'uccisione di
Francesco fu descritta come una rivolta comunista soffocata nel sangue. In
realtà fu una sollevazione popolare per rivendicare la terra, e Francesco era
al suo posto con il suo popolo. I caduti di quel giorno furono tre Francesco
Nigro, Giovanni Zito, Angelina Mauro (militante di Azione Cattolica). L'intervento
dei reparti di sicurezza fu invocato da deputati della Democrazia Cristiana. Fa
riflettere che non ci fu nessun militante comunista ucciso nell'evento e che
due degli uccisi appartenevano a formazioni politiche innegabilmente
anticomuniste. L'articolo apparso sul Corriere d'Informazione del 31 Ottobre /
1 Novembre 1949 parla di un misterioso sconosciuto che avrebbe incitato i
contadini alla rivolta, in realtà era una protesta popolare contro l'abusivismo
dei latifondi gestiti da ricchi e spesso nobili proprietari terrieri funzionali
al sistema economico e politico d'allora.


 


 














 


 


Strage di Melissa: convegno di AN per la verità storica,
Crotone, 8 Novembre 1997 (Adnkronos)


Non ci furono solo
“martiri rossi” a Torre Melissa (Kr) nella rivolta contadina repressa nel
sangue il 29 ottobre del 1949 con un pesante bilancio di tre morti e 20 feriti.
Le centinaia di agricoltori che occuparono i latifondi chiedendo terre da
coltivare erano di varia estrazione politica, tant'è vero che tra le persone
uccise nei moti di Torre Melissa ci furono Francesco Nigro, attivista del MSI e
Angelina Mauro, una militante dell'Azione Cattolica.


A dispetto della versione
della vicenda invalsa in questi anni, che vede nei fatti di Torre Melissa una
delle tante insurrezioni dei braccianti comunisti, emerge invece un quadro
diverso, con esponenti delle più diverse appartenenze politiche uniti fianco a
fianco nelle rivendicazioni. Si propone di ristabilire ''La verità nella
storia'' il convegno organizzato a Torre Melissa (Kr) dal gruppo consiliare
regionale di AN. L'incontro è in programma per domani alle 17 alla sala
convegni “La Rotonda”. Al convegno prenderanno parte il prof. Pino Tosca,
docente di storia delle insorgenze popolari, l'on. Raffaele Valensise (AN), il
prof. Pasquale Senatore, sindaco di Crotone, l'on. Domenico Rizza, assessore
regionale all'Agricoltura e l'on. Mariagrazia Caporale, capogruppo di AN alla
Regione Calabria. A giudizio di Giovanni Vecchio, ispettore di zona del
Movimento Sociale Italiano all'epoca dei fatti, ''è importante affermare una
volta per tutte che a Torre Melissa si verificò una vicinanza tra attivisti di
destra e di sinistra. Nel dopoguerra gli espropri dei latifondi erano
l'argomento più dibattuto e quell'occupazione pacifica delle terre vide protagonisti
di diversa estrazione politica''. E Domenico Rizza aggiunge: ''la battaglia dei
braccianti fu portata avanti da tutti, sia di destra che di sinistra. Credo sia
ora di ristabilire la verità storica''. Francesco Samà, ex senatore del PCI,
puntualizza però che ''se è vero che quella dei latifondi fu una vera lotta di
popolo senza distinzioni politiche, è storicamente accertato che
l'organizzazione a monte e la direzione delle manifestazioni erano del partito
comunista. Ai moti parteciparono tutti, comunisti, cattolici e missini, ma la
programmazione delle iniziative era dovuta agli esponenti del PCI''. Il
deputato di AN Raffaele Valensise si augura ''che il convegno faccia giustizia
della memoria storica dei fatti. E' eccessivo parlare di appropriazione, ma è
indubbio che la sinistra abbia un po' utilizzato quei fatti a proprio
vantaggiò'. Francesco Amendola, organizzatore del convegno, precisa: ''non fu
un'occupazione di destra o di sinistra. Parteciparono tutti e il militante
missino Francesco Nigro morì con la bandiera tricolore nelle mani''


 


Il Cirotano- 31 ottobre 2013 


Giaimo: “A perdere la vita
anche il ‘fascista’ Francesco Nigro, l’allora Segretario della Sezione del
Movimento Sociale Italiano”


 


La Redazione


 


Melissa, giovedì 31
Ottobre 2013. 


 


“Era il 29 ottobre del
1949. Il Ministro dell’Agricoltura Fausto Gullo, noto politico calabrese, aveva
emanato qualche anno prima i decreti sul latifondo che sarebbero dovuti essere
assegnate ai contadini se rimaste incolte – racconta in una nota Natale Giaimo,
portavoce Fiamma Tricolore Calabria. A quasi 5 anni dall’emanazione dei
decreti, grazie anche alla tenace opposizione della lobby dei proprietari
terrieri – cui appartenevano soprattutto nobili, professionisti riciclati in
politica e le grandi famiglie mafiose -, non faceva alcun passo avanti. A
Melissa i cittadini presero i forconi e si portarono sul Fondo del barone
Berlingeri dove furono affrontati e violentemente repressi dalle cosiddette
forze dell’ordine di allora. A perdere la vita un ragazzino di 19 anni,
Giovanni Zito, una ragazza, Angelina Mauro, ed il Segretario della Sezione del
Movimento Sociale Italiano, nonché delegato del sindacato Cisnal, Francesco
Nigro. Avete letto bene: proprio un “fascista”, non uno iscritto al PCI o un
“coltivatore diretto bianco”, ma proprio un rappresentante del partito, allora,
di Michelini, Almirante e Borghese. Un operaio, un proletario, che si batteva
per la sua gente e si esponeva in prima persona lottando contro i soprusi ed il
malaffare imperante. Nonostante ciò la “lotta per la terra” a Melissa assurse a
simbolo dell’internazionalismo socialista e comunista. Noi Missini – prosegue
Giaimo, per anni, abbiamo celebrato questo Martire quasi in silenzio, poi
arrivarono i tanti rivoli che fecero di questa ricorrenza una occasione di fare
passerella, così oggi abbiamo deciso di celebrare ed omaggiare Giovanni non sui
campi di Melissa bensì in tante piccole cerimonie nelle nostre sedi e nei
nostri paesi, e nondimeno Egli, umile Lavoratore e Militante, rimarrà sempre
nei nostri cuori e nelle nostre menti ad indicarci una via che, ormai sempre
più spesso, anche quanti millantano le stesse nostre radici comunitarie ed
ideali, dimenticano, e che solo chi ha onestà intellettuale e libertà di
pensiero ci riconoscono. Questi siamo e per quanto facciamo e diciamo vorremmo
fossimo ricordati, maledetti, amati, condannati, osannati, perseguitati o tutto
ciò che voialtri decidiate meritiamo”.














 


Ernesto Treccani dona monumento





 


Ernesto Treccani, artista milanese, figlio del fondatore
dell’omonima enciclopedia, donò ai cittadini di Melissa, nel 1979, il Monumento
ai Caduti di Fragalà, in occasione dell’anniversario dell’eccidio dei contadini
di Fragalà del 1949.Alla cerimonia partecipò anche il presidente della Camera
Nilde Jotti e autorità politiche calabresi. Durante la ribellione ci furono tre
morti e tanti vennero seriamente feriti dall’assalto delle Forze dell’Ordine.
Questo tragico evento ebbe grande risonanza in Italia ed all’estero. Treccani
fu da subito vicino ai contadini e già nel novembre dello stesso anno si recò a
Melissa interessandosi in prima persona dei problemi degli abitanti della zona.
Il drammatico episodio ispirò anche alcune delle sue opere, racchiuse nel ciclo
“Da Melissa a Valenza”. Il suo interessamento fu ricambiato dalla popolazione
di Melissa, che elesse Treccani a Consigliere nel Comune di Melissa.


 


 


 










 


 


 


1953


 


Per un curioso gioco del destino a Mosca muore Stalin; a
Norimberga viene ucciso, mediante impiccagione, Alfred Jodl.  











 
  	
  I Martiri di Trieste

  Trieste 5/6 Novembre 1953

   

  Pietro Addobbati

  Antonio Zavandil

  Franco Paglia

  Emilio Bossi

  Nardino Manzi

  Saverio Montano

  
  	
  

  
 




 


 


9
Settembre 1953 - Il maresciallo Tito rivendica Trieste ''Entroterra''


Il
maresciallo Tito Presidente della Jugoslavia, ha proposto che la città di
Trieste debba essere ''sottoposta al controllo internazionale'' e che il suo
''entroterra", il resto del territorio libero è naturalmente Jugoslavo , e
quindi deve essere annesso alla Jugoslavia.'' “La Jugoslavia non vede alcuna
altra soluzione'', ha aggiunto, durante un lungo comizio a cui assistettero
250,000 persone a Okroglica, a soli tre chilometri dalla frontiera italiana.
Chiedendo in oltre all'Italia di ritirare le truppe dalla zona di confine.”


 


 


Siamo nei primi anni 50. Trieste è sotto l'occupazione
straniera ed imperversano le bande comuniste titine. I Triestini non mollano e
nelle strade le manifestazioni per l'italianità di Trieste sono manifestazioni
di popolo. Il 5 novembre 1953 il comportamento del generale Winterton che fa rimuovere
il Tricolore esposto sul palazzo del Comune, suscita vasto risentimento fra la
popolazione. Al ritorno da un pellegrinaggio presso il Sacrario di Redipuglia
la folla si riunisce davanti alla Chiesa di Sant'Antonio e si scontra con la
polizia d'occupazione inglese. La Chiesa è invasa da diverse persone ferite..
gli inglesi sparano e con gli idranti sfondando una porta della Chiesa violando
una legge antica che ritiene il suolo sacro inviolabile. Piero Addobbati,
Antonio Zavandil cadono sotto il piombo inglese. Il giorno seguente durante le
manifestazioni cade un altro italiano Franco Paglia ma la mattanza non è finita
lo stesso giorno cadono Emilio Bassa, Nardino Manzi e Saverio Montano. 

 


Ultima Frontiera “Trieste 1953”


Sento il richiamo della
mia Patria


Sento il richiamo della
mia storia


Non posso lasciare che
muoia la mia città


L’orda barbarica che ora
c’invade


Non leverà mai la nostra
bandiera


Dall’ultima frontiera
della civiltà


GUERRA AI NEMICI DELLA MIA
TERRA


Nella battaglia forse si
muore


Ma non cadranno mai i
nostri valori


Vivrò in eterno accanto
agli eroi


Ragazzi coraggio forza e
onore


Lanciamo in alto i nostri
cuori


Perché il domani
appartiene a noi


Ragazzo che ascolti questo
messaggio


Nato col sole e i fiori di
maggio


Innalzalo al cielo e fa che
non tramonti mai


L’alba rischiara il nostro
cammino


La tradizione è il nostro
destino


Che vive in un sogno in un ideale: la Patria


 


Intervento parlamentare On. Renzo de Vidovich


On. Renzo De Vidovich: "Mi consenta, onorevole
ministro degli affari esteri, di contestare anche sul piano storico, per aver
vissuto in prima persona il dramma del 1953 con l' onorevole Petronio, allora
tutti e due giovanissimi, ciò che ella ha affermato circa il ritorno di Trieste
all'Italia. Io voglio ricordarle, onorevole ministro, che non è per l' azione
del Governo italiano che Trieste è tornata all'Italia. Trieste è tornata
all'Italia perché il 5 e 6 novembre 1953 noi, gioventù nazionale di Trieste,
siamo scesi nelle piazze di Trieste e abbiamo avuto sei morti e centocinquantatré
feriti perché gli "alleati" inglesi e americani ci hanno sparato
addosso senza tanti complimenti. Non c'erano comunisti insieme a noi a
combattere gli yankees, non c' erano gli uomini di sinistra: eravamo solamente
noi. Abbiamo sempre detto che con noi c' erano Italiani di tutti i partiti,
anche se poi quando uno moriva o veniva colpito in tasca trovavano la tessera
della Giovane Italia, della Goliardia Nazionale e del Movimento Sociale
Italiano. Ma noi continuiamo a dire che in piazza c'erano tutti gli Italiani,
anche se avevamo la sfortuna di cadere solo noi. Ricordo Pierino Addobbati,
dalmata come me, che faceva parte del mio gruppo: era il più giovane e fu il
primo che cadde; ricordo Francesco Paglia, segretario della Goliardia
Nazionale, segretario della Giunta dell'Intesa studentesca di cui assunsi la
responsabilità il 6 novembre 1953, dopo la sua morte. Ricordo Nardino Manzi,
facente parte di uno dei gruppi degli attivisti più splendidi del Movimento
Sociale Italiano; Erminio Bassa, lavoratore della nascente CISNAL, Saverio
Montano, Antonio Zavadil e altri centocinquantatré feriti. Fummo noi e me ne
assumo la responsabilità - l' amico Petronio è presente e me ne può dare atto -
che deliberatamente, sapendo che voi ci avreste negato le armi che pure avevate
portato a Trieste ed erano dislocate in vari posti, facemmo la sortita contro
il governo militare alleato; fummo noi che determinammo con il sangue il
ritorno di Trieste all'Italia. E se il 26 ottobre dell'anno successivo vi
affrettaste a firmare il memorandum d' intesa, fu perché avevamo dato un anno
di tempo e il 26 ottobre era ormai vicino a quel 4 novembre in cui saremmo
insorti. Lo dicemmo responsabilmente: io ero così ingenuo che ne feci
addirittura un manifesto firmato. Dicemmo chiaramente che i governi italiani
non erano all'altezza della situazione - quelli di ieri non erano poi tanto
diversi da quelli di oggi - noi saremmo scesi in piazza, avremmo cacciato gli
americani e gli inglesi e ci saremo conquistati quella libertà nazionale che era
il simbolo e la continuazione del Risorgimento... Chiudo questo mio intervento
dicendo quello che già avevamo scritto nel 1954 su un pezzo di Carso murato al
confine di Muggia: "A Muggia termina la Repubblica Italiana, ma l'Italia
continua"
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1970


 


Gheddafi nazionalizza le industrie libiche ed espropria i
beni degli Italiani. Oltre ventimila italiani rientrano in Italia. Piano piano
inizia in Italia la caccia al Fascista. I moti di Reggio Calabria, su alcune
barricate viene issata la Runa di Avanguardia.
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  Ugo Venturini

  Genova, 1 Maggio 1970

  
  	
  

  
 




 


Genova, 18 Aprile 1970 è in corso un comizio del MSI, sul
palco fra gli altri Giorgio Almirante. La tensione è alle stelle. Da settimane
la stampa democratica ed antifascista ha soffiato sul fuoco. Gruppi di sovversivi
urlano il loro odio a pochi metri dal comizio. Un gruppo di camalli, armato
degli uncini di ferro utilizzati per scaricare il cotone dalle navi mercantili,
attacca il comizio. Obbiettivo è il palco e gli esecrabili dirigenti locali e
nazionali.


 


La carica dei camalli rompe parzialmente il cordone della
polizia e sui camerati vola di tutto, obbiettivo è uccidere Almirante. Ugo
viene colpito da una bottiglia riempita di terriccio, stramazza al suolo,
morirà il primo maggio. Gli autori del delitto non furono mai identificati.
Dopo 50 anni per Ugo non c'è ancora pace. Nel 2019 il giorno del Presente i
ringhiosi capeggiati da ANPI e CGL organizzano una contro manifestazione,
regolarmente autorizzata dalla questura. Chiaramente il Presente è stato regolarmente
celebrato.
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Corriere della sera 05 maggio 1970
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Meta Sociale un “ragazzo” della CISNAL racconta
l’assassinio di Ugo Venturini, di  Gian Luigi Ferretti  Responsabile
Relazioni internazionali per l'UGL


Il primo maggio è la festa
dei lavoratori, ma cinquant’anni fa fu tutt’altro che un giorno di festa per un
giovane lavoratore edile che moriva dopo 12 giorni di agonia. 


Era stato vittima non di
un incidente sul luogo del lavoro, ma della criminale intolleranza per la
scelta ideale che lo aveva portato ad essere un attivista del MSI e un
sindacalista della CISNAL. Si chiamava Ugo Venturini, aveva 32 anni, sposato e 
padre di un bimbo di sei anni. Era un ragazzo buono e generoso, che lavorava
sodo per tirare avanti una famiglia modesta, come tante, in cui per arrivare a
fine mese si tira la cinghia, dove niente è facile e non ci si possono
concedere lussi. Pieno di energia, oltre all’attivismo politico e all’attività
sindacale, trovava anche il tempo di fare il volontario per la Croce Rossa
occupandosi del primo soccorso sulle ambulanze. 


Quel sabato 18 aprile del
1970 toccò a lui, avrebbe potuto toccare a me, anch’io giovane papà di una
bimba di quattro mesi. Ero al suo fianco in Piazza della Vittoria a Genova
quando crollò a terra colpito alla testa da una bottiglia piena. Il destino che
a lui tolse la vita, a me ha regalato mezzo secolo di vita (finora). Era una
bella giornata di primavera quando partii in auto da Imperia, per strada vidi
le scritte “Fascisti morirete. Almirante, non uscirai vivo da Genova”, ma non
mi preoccupai. O meglio, non mi preoccupai più di tanto perché ci si abitua a
tutto e ormai gli assalti ai comizi di Almirante erano la norma. La liturgia
era sempre la stessa: Almirante saliva sul palco al suono dell’Inno a Roma, la
folla lo applaudiva mentre gruppi di estremisti di sinistra gridavano minacce
ed insulti. Qualche volta ci scappavano scontri con dei feriti. Ma morti no,
non ce n’erano mai stati. Però quel maledetto giorno successe qualcosa di
insolito. Mezz’ora dopo che Almirante aveva cominciato a parlare, i militanti
di Lotta Continua che, da dietro il palco, urlavano e sventolavano cartelli e
bandiere rosse, vennero raggiunti da un nutrito gruppo di “camalli”, i
portuali, gli scaricatori, considerati da sempre il braccio armato del PCI
genovese. E, chissà se per caso o per un preciso disegno, ci fu il primo morto
degli anni di piombo e l’inizio della strategia degli opposti estremisti. Ma,
come spesso succede nella storia, i contemporanei non se ne resero conto.
Conservo ancora le pagina 13 de La Stampa del 2 maggio 1970 con il trafiletto
dal titolo “E’ morto a Genova il neofascista colpito da una bottiglietta”. Vale
la pena di leggere attentamente il testo: “E’ morto questa notte l’attivista
del MSI Ugo Venturini, di 33 anni, colpito da una bottigliata in testa nei
tafferugli fra appartenenti a movimenti di estrema sinistra e di estrema
destra, accaduti il 18 aprile, durante il comizio in piazza Verdi del
segretario del MSI on. Almirante. Il Venturini era ricoverato nell’ospedale S.
Martino di Genova.” Insomma la vicenda venne derubricata a tafferugli fra
appartenenti a movimenti di estrema sinistra e di estrema destra durante un
comizio del segretario del msi (sic, in minuscolo). Una sottovalutazione, una
scrollata di spalle dell’opinione pubblica e indagini fatte, se fatte,
pigramente tanto per chiudere il fascicolo lanciarono in pratica un messaggio
devastante di impunità ai violenti di estrema sinistra, proprio in quel momento
che le istituzioni sarebbero dovute stare a sentire la destra e la Cisnal, che
già da un paio d’anni mettevano in guardia su quanto stesse accadendo nelle
fabbriche e nelle università: un movimento terrorista feroce si stava formando,
e se la magistratura e la politica anziché andare dietro al “pericolo fascista”
avesse ascoltato, l’Italia si sarebbe risparmiata venti anni di sangue, di
stragi, di attentati, di ferimenti, di violenze inaudite. A Genova
all’assassinio di Ugo Venturini seguirono un anno dopo l’uccisione del
portavalori Alessandro Floris durante un’azione di «autofinanziamento», il
rapimento del giudice Ossi da parte delle Brigate Rosse nel 1974 e l’uccisione
del procuratore generale Francesco Coco e dei suoi due uomini di scorta nel
1976. Fino ad arrivare all’esecuzione di Guido Rossa nel 1979, un altro
operaio, un altro sindacalista, questa volta della CGIL. Chissà se qualcuno dei
“camalli” che piansero al suo funerali si rese conto di quanto fosse stato
sbagliato mettersi con quelli che avevano ucciso Ugo Venturini al grido di
“uccidere un fascista non è reato” perché erano gli stessi che ora scrivevano
sui muri “provocatori sono PCI e sindacato, che pieni di paura invocano lo
Stato”. La violenza rossa, ormai inarrestabile, da Genova passò a Torino e
anche nella capitale dell’industria automobilistica italiana i criminali
partirono colpendo la CISNAL nel 1973. A gennaio la sede provinciale della
Cisnal fu assalita da un commando delle Brigate Rosse, che e a febbraio
rapirono Bruno Labate, sindacalista CISNAL dello stabilimento Fiat di Mirafiori.
E poi, in tutta Italia, furono ben 86 le vittime, agenti di polizia e
carabinieri, magistrati e uomini politici. A questi vanno aggiunti i ferimenti,
i sequestri di persona e le rapine compiute per «finanziare» l’organizzazione.
In questi cinquant’anni ho pensato spesso a quella bella giornata di primavera
quando il destino scelse di colpire Ugo Venturini e non me, che ero a mezzo
metro di distanza quando cadde dicendo “che botta”. Curioso e in qualche modo
simbolico che oggi mi trovi ad essere un esponente del suo sindacato , che oggi
si chiama UGL.
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Stampa sera, 3 maggio 1970
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1972


 


La guerra per lui non è finita, viene trovato nella foresta
di Guam Shōichi Yokoi, sergente giapponese rifugiatosi nella foresta per
sfuggire alla cattura da parte degli americani. Gheddafi rimuove il cimitero
italiano, oltre ventimila salme d'Italiani vengono traslate nel cimitero
d'Oltremare di Bari. 
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  Carlo Favella

  Palermo,7 Luglio 1970

  
  	
  

  
 




 


Carlo Falvella è insieme ad un altro camerata, Giovanni
Velia, che verrà anch’egli ferito. I due non hanno neppure il tempo per reagire
all’agguato che vengono colpiti a coltellate; la lama di Marini si conficca due
volte nel cuore di Carlo. Carlo aveva seri problemi alla vista e sarebbe
diventato cieco, per questo volle iscriversi a Filosofia per poter lavorare
anche da cieco, e nonostante la sua menomazione fisica credeva e lottava senza
risparmiarsi per l'Europa millenaria. 


 


Giovanni Alfinito nella deposizione resa l'8 luglio 1972: 


«Mentre percorrevamo via
Velia, per rincasare, all'altezza di uno spiazzo che si trova sulla destra, io
e Carlo abbiamo notato il gruppo avversario al quale si era aggiunto anche un
terzo che conoscevamo già di vista, di tendenza anarchica o di estrema
sinistra. Nell'incrociarci c'è stato uno scambio di sguardi piuttosto
insistente, tanto che quando ci hanno superato ci siamo girati per guardarci
vicendevolmente. Eravamo distanti dieci-quindici metri quando il terzo, il più
alto dei tre, il capellone, il terzo dei feriti che mi dite chiamarsi
Mastrogiovanni, si è portato verso di noi. È iniziata una discussione alquanto
vivace, Mastrogiovanni ha iniziato con il dire: "Andate via!".
Improvvisamente mi ha dato uno spintone. Ho resistito, la discussione tra noi è
continuata. A quel punto ho visto sopraggiungere il Marino (Marini, N.d.R.)
armato di coltello, che brandiva nella mano destra, e gridava una frase che non
ho ben compreso, ma che voleva significare: "Mi sono scocciato!". Mi
ha vibrato una coltellata al basso ventre che io per caso sono riuscito ad
evitare in parte....Ho visto Marino vibrare qualche coltellata all'indirizzo di
Falvella, il quale riusciva a parare i colpi difendendosi. Durante questa
colluttazione però è caduto, mentre Marino continuava a colpire. Il Falvella si
è rialzato ed è riuscito a disarmarlo.»


 


Arrestato poco dopo Marini. verrà condannato a soli nove
anni di carcere, ne sconterà meno di quattro e in pieni anni Settanta, tornerà
all’attività "politica" dell’estrema sinistra. Già perché allora si
poteva tranquillamente urlare e scrivere: " La resistenza l'ha insegnato,
uccidere un fascista non è reato ! " Giusto per precisare il clima durante
il processo Dario Fo e Franca Rame appoggiarono clamorosamente l'assassino
esaltandolo come un poeta che si era "solo difeso" . All'assassino
furono anche concessi numerosi premi letterari. 


 


Vogliamo anche proporre la fantasiosa campagna innocentista
di Soccorso Rosso. Poco dopo l'omicidio e la confessione di Marino, Soccorso
Rosso Militante organizzò una campagna tesa a dimostrare l'innocenza di Marini
e nel 1974, nel corso del processo, pubblicò un pamphlet intitolato "Il
caso Marini" nel quale si illustrava una posizione di difesa nei confronti
dell'anarchico. Parteciparono alla stesura del documento Pio Baldelli,
Lanfranco Binni, Marco Boato, Sandro Canestrini, Dario Fo, Giambattista
Lazagna, Roberto Matta, Franca Rame, Giulio Savelli, Giuliano Spazzali e Pietro
Valpreda. Soccorso Rosso propose una ricostruzione dei fatti in cui Falvella e
Alfinito, oltre ad essere accompagnati da un'altra decina di fascisti,
sarebbero stati anche armati di coltello. 


 


«Contemporaneamente arriva
di corsa un gruppo di una decina di fascisti, fra i quali Falvella e Alfinito
che si precipita addosso a Mastrogiovanni, a Marini e a Scariati. I fascisti
sono armati di coltello. Mastrogiovanni viene colpito ad una coscia, Marini si
precipita a difenderlo. Nel corso dello scontro una coltellata di striscio
colpisce il fascista Falvella al petto, all'altezza dell'aorta. Anche Marini
viene ferito ad un braccio. La reazione dei tre compagni mette fine
all'aggressione.» (Secondo la ricostruzione di Soccorso Rosso Militante.) (Luca Telese, Cuori neri,
Sperling & Kupfer Editori, Milano, 2006, pag. 44)


 


Sempre nel 1974 il "Comitato Anarchico G.Marini"
di Firenze fece pubblicare un altro libro inchiesta dal titolo "Se scampi
ai fascisti ci pensa lo Stato". Da segnalare anche un
"pregevole" articolo apparso sul Corriere della Sera del 6 Aprile
1976 in pieno stile innocentista. 


 


Ma.. 26/12/01
"....ieri sera ha raggiunto il meritato inferno, l'infame alcolizzato
Marini, militante dell'area anarchica, che per l'omicidio di un ragazzo ha
scontato appena 4 anni. Ma il Signore è grande ..la vendetta lenta ed
inesorabile è arrivata negli anni...si era ridotto ad una schifosa larva umana,
faceva il giardiniere per il comune, l'assistente sociale (forse un premio
dalla repubblica antifascista); le zecche di tanto in tanto gli regalavano le
sigarette. In questa Italia schifosa aveva addirittura vinto un premio per la
sue "poesie". Adesso è all'inferno ad aspettare di essere raggiunto
da tutti quelli che come lui, si sono sporcati le mani con il sangue degli
innocenti. Non eravamo ancora nati, e pure quel Tuo volto pulito, negli anni ci
è diventato così familiare...Carlo...un ragazzo come Noi...un Camerata che non
aveva mai fatto del male a, nessuno...uno studioso...un bravo ragazzo..." 


 


 


 


Corriere della sera, 6 aprile 1976
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  Ivan Boccaccio

  Ronchi dei Legionari, 6 Ottobre 1972

  
  	
  

  
 




 


Il 6 ottobre 1972 nel tentativo di dirottare un fokker
dell’ATI diretto da Ronchi dei Legionari a Vienna fu ucciso in un blitz delle
forze di sicurezza, dopo alcune ore di trattative (la richiesta per liberare i
passeggeri era la libertà per Freda e duecento milioni per finanziare la
guerriglia nera), Ivano Boccaccio, ex parà e militante di una cellula udinese
composta da ex ordinovisti.


 


A distanza di cinque mesi dalla vicenda di Peteano, il 6
ottobre del1972 un fokker dell’ATI diretto a Vienna fu fatto deviare non appena
decollato. L’autore del dirottamento fu Ivan Boccaccio, militante Ordinovista
ed ex paracadutista. In cambio del rilascio dei passeggeri, Ivan Boccaccio
chiese duecento milioni per finanziare il movimento, la liberazione di Franco
Freda e un aereo per fuggire al Cairo. Dopo ore di trattative i passeggeri
furono liberati in cambio di carburante. Proprio in quel momento intervenne la
Polizia colpendo Ivan Boccaccio a morte. 


 


Originario di Saronno si era trasferito a Udine per lavoro.
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1973


 


La Rosa dei Venti viene smantellata con operazioni delle
forze di sicurezza, la tranquilla e borghese Pavia assiste silente e pavida
alle violenze contro i giovani ribelli.  Esce “Amici di una Festa” di Leo
Valeriano. Si scioglie “Lotta Popolare”.
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  Virginio e Stefano Mattei

  Roma, 16 Aprile 1973

   

  
  	
   

  

  

  
 




 


Era la notte tra il 15 e 16 aprile ’73,nella casa popolare
dove abitava Mario Mattei, il netturbino che osava fare il segretario del MSI
della sezione Giarabub di Primavalle a Roma, quartiere che doveva essere e
restare rosso, quando divampò un incendio, appiccato da una tanica di benzina
riversata sotto l’uscio. Mario Mattei con la moglie e quattro figli riuscirono
a scamparla, VIRGILIO e STEFANO no. (Virgilio e Stefano, 22 e 8 anni, il più
grande e il più piccolo dei sei figli). I pompieri li trovarono carbonizzati e
abbracciati vicino la finestra che non erano riusciti a scavalcare. Le
immagini, immortalate da un fotografo sono raccapriccianti, e abbiamo deciso di
non pubblicarle, vogliamo ricordarli così come appaiono nelle foto.


La storia processuale fu molto complessa gli imputati
Achille Lollo, Marino Clavo e Manlio Grillo nel primo processo, iniziato il 24
febbraio 1975 si concluse con un assoluzione per insufficienza di prove Vennero
accusati per la strage tre militanti di Potere Operaio; nel giudizio di primo
grado i tre vennero assolti, e la motivazione ha dell'incredibile, "Non
era in condizioni psichiche normali, Strage di Primavalle, nullo il processo,
tre assolti per infermità di un giudice" ( Corriere della Sera 01 Luglio
1981 ) mentre il Pm Domenico Sica aveva chiesto come pena l’ergastolo! Da
quanto risulta è l'unico caso in Italia di questo genere, ha dell'incredibile.
La polizia lavorò subito sull’ipotesi dell’autodistruzione, in quanto le
vittime possono solo essere di sinistra e i carnefici solo fascisti. L’ipotesi
è la seguente: o quei missini scalmanati stavano preparando una bomba o avevano
preso fuoco le vernici e solventi da imbianchino che il capo famiglia teneva
nella camera dove dormivano Stefano e Virgilio.


 


 





I fratelli Mattei nel loro ultimo viaggio


 


I vendicatori del popolo erano dei signorini che avevano
studiato greco al liceo classico, il loro nemico di classe un monnezzaro che
aveva fatto solo la scuola dell’obbligo!. In un altro processo (20 anni dopo),
verranno riconosciuti colpevoli, ma in carcere finì solo Achille Lollo, gli
altri due scapparono in Svizzera, dove dicono che tuttora facciano i latitanti
di lusso e nessuno li cerca. Ma tanto, "uccidere un fascista non è
reato", e sui giornali si leggevano gli inviti a "chiudere le sedi
dei fasci con il fuoco......" 


 


Franca Rame scrive una lettera non si ritiene di dover
commentare


 


"Caro Achille, ti ho
spedito un telegramma non appena saputo del tuo arresto, ma oggi ho saputo che
i telegrammi in partenza da Milano hanno anche 15 giorni di ritardo. Arriverà
che sarai già uscito. Ieri e oggi i giornali parlano di te dando ottime
notizie. Caduta l'imputazione di strage. Bene! Sono contenta. Quello in cui
spero tanto è che al giudice Sica capiti quello che è capitato anche a
Provenzale. Così, dopo aver provato sulla propria pelle quello che vuol dire la
prossima volta staranno attenti (a loro o ad un loro figlio). Comunque credo
che tu sia un po’ contento. Anche il fatto ridicolo degli esplosivi seguirà
l'altro, anche perché di esplosivi non ne avevi. Io non ti conosco, ma come
molti sono stata in grande angoscia per te. Ho provato dolore ed umiliazione
nel vedere gente che mente, senza rispetto nemmeno dei propri morti. Dolore di
saperti protagonista di quel dramma scritto da un pessimo autore. Ti ho
inserito nel Soccorso rosso militante. Riceverai denaro dai compagni, e
lettere, così ti sentirai meno solo. Comunicami immediatamente la tua
scarcerazione, che avverrà prestissimo. Se  puoi scrivi. Un fortissimo abbraccio."



 


Continuando..


 


Nel libro : “Collettivo Potere Operaio. Primavalle: Incendio
a porte chiuse. Giulio Savelli, 1974”, nella nota dell’editore nella prima
pagina ed al secondo paragrafo, si scrive: «La montatura sull’incendio di
Primavalle non si presenta come il risultato di un meccanismo di provocazione
premeditato a lungo e ad alto livello, tipo «strage di stato», «Primavalle» è
piuttosto una trama costruita affannosamente, a «caldo» da polizia e
magistratura, un modo di sfruttare un’occasione per trasformare un “banale
incidente” o uno scuro episodio – “nato e sviluppatosi nel vermicaio della
sezione fascista del quartiere” – in un’occasione di rilancio degli opposti
estremismi in un momento in cui la strage del giovedì nero con l’uccisione
dell’agente Marino – avvenuta a Milano 3 giorni prima – ne aveva vanificato la
credibilità. »


 


Oltre alla tempesta informativa scatenata da Potere Operaio
senza dubbio anche le posizioni del quotidiano romano il Messaggero parvero
strane, sino a quando vengono rivelati i nomi degli altri componenti della
squadra assassina e spunta il nome di Diana Perrone, figlia dell'ex
proprietario del Messaggero a quasi trent'anni la verità cerca di venire a
galla.
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Corriere della sera – 1 luglio 1980
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Il Messaggero On Line –
29 marzo 2000


PRIMAVALLE 1973


I fratelli Mattei
carbonizzati: ma all’epoca la pista fu politica di F.V.


 


ROMA - Due finestre
illuminate dalle lingue di fuoco dello stesso orrore notturno e spalancate come
schermi televisivi sulle stesse visioni infernali di sagome umane carbonizzate
da due incendi dolosi scoppiati a distanza di 27 anni ai due lati opposti di
Roma: Prenestino, 


Primavalle. Ieri 3 morti,
2 allora. I fotogrammi girati la notte scorsa nel fumo a via Guglielmo degli
Ubertini suggeriscono infatti drammatiche similitudini con le fotografie del
rogo doloso che la notte del 16 aprile 1973 uccise i fratelli Stefano e
Virgilio Mattei di 8 e 22 anni: due dei sei figli del netturbino Mario di 48,
segretario della sezione Giarabub del Movimento Sociale Italiano di via Svampa
a Primavalle. 


Pure in quella notte di
ventisette anni fa - erano le 3,20 di lunedì - al terzo piano delle Case
popolari di via Campeggi 15, le fiamme furono appiccate dolosamente nel buio
con una scia di benzina, che - meticolosamente sgocciolata da una tanica da 15
litri - scivolò come un silenzioso, luminoso serpe di fuoco sotto la porta di
casa Mattei: due stanze e cucina. Lì si scatenò, devastando la modesta magione
e ustionando la signora Anna Maria (moglie di Mattei) e tre dei suoi figli. Per
il piccolo Stefano e per Virgilio - colti accanto alla finestra dalle crude
istantanee dei fotografi che li ritraggono sfigurati dal fuoco - non ci fu
invece nulla da fare. Si consumarono davanti a tutti come candele di un altare.
Soccorritori, vicini, camerati, curiosi, impotenti, li videro spegnersi da
quella finestra aperta sull’inferno acceso dall’odio politico. Una febbre
violenta, diffusa allora in tutta Roma. E a Primavalle (tra cellule e sezioni
di partito le sedi politiche nel quartiere erano 48) anche più che altrove.


Formidabili solo per pochi, quei lividi anni 70 nei
quali la Strategia della tensione, con attentati addebitati agli opposti
estremismi, stragi anonime, violenze di piazza ed assassinii politici pressoché
quotidiani, preannuncia il terrorismo e una sorta di guerra civile in città
come la nostra. I tre arrestati (assolti nel ’75 ma poi condannati) per il rogo
dei fratelli Mattei praticano il cosiddetto “antifascismo militante" sotto
le insegne di Potere Operaio. Ma si dicono innocenti. Affermano di non aver
niente a che vedere con quel rogo. E in base a voci e confidenze raccolte nel
quartiere dagli inquirenti, partiti e stampa di sinistra sostengono un’ipotesi
agghiacciante. La strage sarebbe la “faida" di un gruppo estremista della
sezione MSI di Primavalle contro la linea moderata di Mattei. In primo grado
questa versione riceve credito: i tre sono assolti per mancanza di prove. In
appello però li condannano. E per molti a Roma il rogo che carbonizzò quei
ragazzi non s’è ancora spento.


 


 


 


Corriere della sera 2 febbraio 2005
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Corriere della sera -  11 febbraio 2005
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Interrogazione parlamentare Camera dei Deputati 2 marzo
2005


Interrogazione a risposta
scritta  4-13285


presentata da  VINCENZO
FRAGALA' mercoledì 2 marzo 2005  nella seduta n. 595 


 


FRAGALÀ. -  Al Presidente
del Consiglio dei ministri, al Ministro della giustizia, al Ministro
dell'interno.  - 


Per sapere - premesso
che:  


 


nei giorni scorsi il
terrorista latitante Achille Lollo, condannato a 18 anni di carcere assieme a
Manlio Grillo e Marino Clavo per l'omicidio dei due fratelli Mattei, Stefano e
Virgilio, ha dichiarato che, assieme a lui, la notte del delitto, vi erano
altre tre persone che, a vario titolo, presero parte alla strage di Primavalle; 



 


le persone indicate da
Achille Lollo sono Elisabetta Lecco, Diana Perrone e Paolo Gaeta, tutti e tre
ex- esponenti di Potere Operaio, l'organizzazione di cui facevano parte anche
Achille Lollo, Manlio Grillo e Marino Clavo;  


 


dopo la terribile strage,
Achille Lollo, Manlio Grillo e Marino Clavo riuscirono, in tempi diversi, a
fuggire sottraendosi alla giustizia italiana e alla stessa condanna finché si è
arrivati ora alla prescrizione;  


 


invece Elisabetta Lecco,
Diana Perrone e Paolo Gaeta sono tuttora in Italia e, in seguito alla chiamata
di correità di Achille Lollo, la Procura di Roma ha aperto un'inchiesta per
strage;  


 


all'indomani delle
rivelazioni di Lollo, uno dei  leader  di Potere Operaio, Lanfranco Pace ha
rilasciato una dichiarazione all'agenzia Ansa con la quale sosteneva che tutti
sapevano che quella notte vi erano altre persone assieme a Lollo, Grillo e
Clavo;  


 


Diana Perrone è figlia di
Ferdinando Perrone, ex-proprietario del quotidiano Il Messaggero , cioè il
giornale dove lavoravano i quattro giornalisti che aiutarono i vertici di
Potere Operaio a redigere la contro-inchiesta intitolata «Incendio a porte
chiuse» che sostenne la tesi della faida interna alla sezione missina di cui
era segretario Mattei, contro-inchiesta che, a parere dell'interrogante, di
fatto condizionò pesantemente, fino a stravolgerne l'iter processuale, la
vicenda giudiziaria della strage di Primavalle;  


 


nel libro di Aldo Grandi
dal titolo «La generazione degli anni perduti - Storie di Potere Operaio», a
pagina 298, Jaroslav Novak, uno dei capi di Lavoro Illegale, cioè la struttura
segreta e armata di Potere Operaio, sostiene: «Ricordo la sensazione di stupore
sul volto dei giudici quando, senza che quell'episodio fosse mai apparso negli
atti dell'inchiesta e incurante del fatto che potesse costarmi qualche
imputazione suppletiva, raccontai la storia dell'espatrio di Grillo in Svezia
dopo la tragica vicenda di Primavalle. Non eravamo neanche riusciti a trovare
un passaporto falso, seppure i livelli di contiguità con un certo tipo di
illegalità borgatara erano forti. Usammo quello di un nostro compagno di Roma,
avendo cura, quantomeno, che le età corrispondessero, e a esso togliemmo la
foto originale. Grillo partì da Roma, diretto a Milano, in treno, con un vagone
letto, insieme a una compagna che appariva come sua moglie. Io salii
sull'ultimo aereo, o forse sul mitico postale delle 2,40 e li precedetti a
Milano dove andai a prenderli alla stazione con un'auto guidata da un compagno
milanese. Arrivammo a Linate e lì ci imbarcammo su un volo per Stoccolma, che
faceva scalo anche a Copenaghen»;  


 


nello stesso libro, a
pagina 295, Valerio Morucci racconta come lui e Novak vennero a conoscenza,
appena poco dopo la strage, delle singole responsabilità di Lollo, Grillo e
Clavo: «(Clavo) Era lì - ricorda Morucci - rannicchiato nella poltrona davanti
a me. Con un segno, come se ci fossimo messi d'accordo in precedenza, mandai
Jaro a dare un'occhiata fuori dalla porta di casa. Poi, dopo che mi
tranquillizzò dicendomi che era tutto a posto, afferrai la borsa che avevo
portato con me e tirai fuori la Walther PPK. Senza nemmeno guardare Clavo e
senza nemmeno aprire bocca, avvitai il silenziatore sulla canna. Quindi
appoggiai la pistola accanto a me sul divano. A quel punto gli dissi che
sarebbe stato meglio se mi avesse detto com'erano andate le cose. Clavo osservò
l'arma, dopodiché iniziò a raccontarmi senza mai interrompersi tutta la
storia»;  


 


risulta all'interrogante
Jaroslav Novak, condannato a 7 anni per il processo cosiddetto «7 aprile» su
Potere Operaio, nonché uno degli ex-capi di Lavoro Illegale, la struttura
militare di Potere Operaio, che aiutò, per sua stessa ammissione uno degli
imputati della strage, Manlio Grillo, a fuggire a Stoccolma, via Milano e
Copenaghen, sarebbe lo stesso che si è occupato della campagna elettorale di
Enrico Gasbarra per le provinciali del 2003 come componente del comitato di
redazione del Glossario insieme ad Aldo Santori ed Antonello Mori, responsabile
del progetto grafico, dell'editing  e dell'impaginazione nella preparazione del
libro-manifesto «le 100 parole per una provincia capitale» il glossario del
programma del Comitato per Gasbarra Presidente, sarebbe inoltre, lo stesso
proprietario della società «Meridiani e Paralleli s.r.l.»;  


 


risulta all'interrogante
che Jaroslav Novak sia lo stesso che ha collaborato con il Comune di Roma e,
più in particolare con l'assessorato politiche culturali - dipartimento cultura
- spettacolo - X Circoscrizione, per la realizzazione di progetti culturali fra
i quali «Il cavallo di Manitù» (domanda ex avviso pubblico «Affidamento di
attività culturali di teatro cinema danza e musica» del 7 gennaio 1998); che,
inoltre, Diana Perrone, indicata da Achille Lollo nell'intervista al  Corriere
della Sera  come una delle sei persone del commando stragista di Primavalle sia
la stessa Diana Perrone che collabora anch'essa per un progetto culturale, con
il Comune di Roma e più in particolare con l'assessore alla pari opportunità
del Campidoglio, Mariella Gramaglia nella mostra «Le trame dell'ingegno -
Esempi della Tradizione tessile indiana» -  


 


quali iniziative ritenga
di dover adottare il Governo per accertare le eventuali responsabilità
istituzionali e le eventuali connivenze e complicità nell'apparato statale che
hanno impedito, fino ad ora, l'accertamento della 


verità sul rogo di
Primavalle. (4-13285)
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  Giuseppe Santostefano

  Reggio Calabria, 31 Luglio 1973

  
  	
  

  
 




 


Il 31 luglio 1973, durante un comizio del Partito comunista
in Piazza Duomo, un gruppo di attivisti di sinistra aggredisce un uomo solo, il
commerciante Giuseppe Santostefano, attivista della CISNAL, la cui unica colpa
è quella di aver elevato un applauso spontaneo quando l’oratore sul palco
pronuncia il nome di Giorgio Almirante. Giuseppe muore, a soli 50 anni, poche
ore dopo il ricovero in ospedale senza mai riprendere conoscenza, a causa delle
ferite e dei traumi subiti. Per questo vile assassinio, nessuno dei colpevoli
venne assicurato alla giustizia.


 


Fu arrestato Antonino Rossi, infermiere esponente della CGL,
con l'accusa di omicidio preterintenzionale, con la testimonianza diretta di
alcuni membri delle forze dell'ordine, che avrebbe spinto Giuseppe, facendolo
cadere sul selciato. La vittima morì per emorragia cerebrale dopo qualche ora
dal ricovero in ospedale. L'episodio fu oggetto di un acceso dibattito alla
Camera.
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Corriere della sera – 4 agosto 1973
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Il dibattito alla
Camera
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Emanuele Zilli

  Pavia, 5 Novembre 1973

  
  	
  

  
 




 


L'assassinio di Emanuele ha un antefatto molto preciso.
Anche nella tranquilla Pavia la caccia al fascista era all'ordine del giorno.
E’ più o meno, ciò che è avvenuto per la vicenda di Emanuele Zilli, 25 anni,
esponente e attivista del Movimento Sociale Italiano, di cui era stato anche
candidato alle elezioni comunali. Un militante di quelli che non si tiravano
indietro, in anni di scontri anche molti duri. Aggredito una prima volta, nel
1972, in piazza Castello insieme ad un amico, qualche mese dopo stava per fare
la stessa fine, insieme ad altri due iscritti, uno dei quali, però, reagì
sparando un colpo di pistola che ferì uno degli aggressori, Carlo Leva.
Naturalmente questo episodio ebbe grande risonanza ed Emanuele passò non pochi
guai. Infatti, poche settimane dopo, fu "prelevato" da un commando di
comunisti mentre si trovava di fronte alla sede del MSI e selvaggiamente
percosso. I testimoni parlano di una trentina di aggressori che con ferocia
selvaggia picchiavano un uomo solo. Ricoverato in ospedale in gravi condizioni
fu però dimesso quasi subito, ancora sofferente, per consentire alla polizia,
non di proteggerlo... bensì di arrestarlo per l’episodio precedente. Due medici
del Policlinico furono anche denunciati per la loro prognosi a dir poco
"sospetta". Superfluo ma da non dimenticare che Zilli fu considerato
innocente per i fatti del ferimento.


 


I giornalisti non persero l'occasione di pubblicare la
vicenda dell'arresto indicando indirizzo di residenza e luogo di lavoro, dando
così precise indicazioni su dove e quando colpire. Emanuele era sposato e padre
di due bambine che, nel novembre 1973,avevano appena due e un anno: era un
operaio che, per mantenere la sua famiglia, lavorava duramente presso una nota
ditta di Pavia, la Bertani, e fu all’uscita dal lavoro che trovò ad aspettarlo
la morte...
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Così "La Provincia pavese" di quei giorni
ricostruisce i fatti.


 


"Sembra che venerdì sera egli fosse uscito dal
lavoro e, verso le 18 e 30, stesse facendo ritorno a casa in sella al proprio
motorino percorrendo una traversa di via dei Mille. Qui è stato rinvenuto, poco
dopo le 18 e 30, esanime a terra accanto al proprio motorino. Il corpo dello
Zilli giaceva sulla sinistra della carreggiata.


Prontamente soccorso, il giovane veniva trasportato al
Policlinico. In un primo tempo si faceva l’ipotesi più ovvia, quella
dell’incidente stradale: lo Zilli sarebbe sbandato sulla propria sinistra,
andando a sbattere contro un’auto o finendo a terra per un malore. Ma alcune
circostanze inducono ad una maggiore cautela: lo Zilli aveva un occhio pesto,
come se fosse stato picchiato; sul collo presentava un profondo graffio; ed il
suo corpo era stato trovato in una posizione "strana" rispetto al
motorino". 


 


"Il luogo era completamente deserto – aggiunge il
quotidiano in un altro resoconto – non c’erano macchine intorno contro cui
Zilli potesse aver urtato cadendo. Né segni di uno scontro".


 


Tre giorni durò l’agonia di Emanuele che si spense, senza
mai riprendere conoscenza, all’alba di lunedì 5 novembre 1973. Sulla sua
vicenda non è mai stata fatta luce, non si sono cercati testimoni, non si è
vagliato l’alibi dei più feroci estremisti di sinistra che avevano giurato a
Zilli "sei il primo della lista" e l'autopsia è un esempio magistrale
di come si possano scrivere pagine dicendo tutto e il contrario di tutto. Da segnalare
la campagna negazionista in atto da parte dell'ANPI di Pavia. Fa riflettere
come si stia tentando, con mezzi illimitati, di riscrivere anche la storia
recente. Le campagne innocentiste di Soccorso Rosso si sono trasferite sui
social e con pervicacia tentano di negare l'evidenza con profusione di mezzi e
di denaro. Lotta chiaramente impari, ed è per questo che non ci si deve
limitare al solo ricordo, ma documentare con la massima precisione possibile
l'evidenza dei fatti. 


 


 


L’autopsia


La perizia medico-legale redatta dal professor Pierucci e
dalla dottoressa Fiore lasciava sorprendentemente aperte tutte le ipotesi,
quindi anche quella dell'incidente. L'esito venne depositato presso il
sostituto Procuratore della Repubblica dottor Gualtiero Majani. La perizia riportava
frasi che lasciarono molti perplessi: "Si
può riconoscere l'esistenza nello Zilli di un complesso lesivo cranico a tipo
diffuso, più caratteristico - anche se non rigorosamente specifico - di una
violenza applicata secondo un'ampia superficie o per urto di questa contro il
capo o per impatto del capo contro tale superficie". Insomma, tutto e il
contrario di tutto poteva essere successo ad Emanuele. Venne però escluso il
malore: "Può escludersi l'esistenza nello Zilli di alterazioni anatomiche
giustificative di un improvviso malore". Ma successivamente: "Esula
dai limiti di un accertamento medico-legale la precisazione delle cause della
caduta". E ancora, questa volta parole tratte dalla perizia dell'incidente
redatta dalle autorità competenti: "Non sono stati risolti tutti i dubbi
circa le cause vere e proprie della caduta dello Zilli dal ciclomotore".
Citazioni da far impallidire Ponzio Pilato. 


 


La tranquilla Pavia ha preferito dimenticare, magari facendo
finta di credere alla tesi dell’incidente... così che di Emanale rimasero solo:
un duro comunicato del MSI che chiede inutilmente "Giustizia"; il
pianto sconsolato della giovane moglie, Giuseppina, di 21 anni; e quelle due
bambine che non hanno praticamente mai conosciuto loro padre.
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La provincia pavese – data incerta
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ANPI Pavia
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1974


 


L'Aginter Press cessa la sua attività, le prime esecuzioni
di giovani NR, a Padova nasce, in seno a militanti del Fuan, il Gruppo Padovano Di Protesta Nazionale
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  Silvio Ferrari

  Brescia, 19 Maggio 1973

  
  	
  

  
 




 


"Verso le ore 3 della notte del 19 maggio 1974, in
piazza del mercato di Brescia, lo studente Silvio Ferrari di anni 21, veniva
dilaniato dall’esplosione di un ordigno a orologeria che trasportava sulla
motoretta e con cui si apprestava a compiere un attentato. Sul luogo
dell’esplosione, accanto al corpo smembrato del giovane e al motomezzo
distrutto, veniva trovata una pistola Beretta cl. 7,65 con caricatore inserito
ed altro caricatore con delle cartucce sparse al suolo. Sul posto venivano
altresì rinvenute delle copie bruciacchiate del giornale “Anno Zero” che
rivelavano l’appartenenza dell’attentatore a tale gruppo eversivo dell’estrema
destra." (Sentenza G.I. strage di Brescia 17.05.1977)


 


In queste poche righe a descrizione dell'evento, ricostruito
per altro anche nella requisitoria del PM e nella sentenza d'appello del
19/04/85. Curioso il fatto che il 19 maggio una perquisizione in casa di Silvio
dette esito negativo, ma il 9 giugno in occasione di una seconda perquisizione
fu rinvenuto dell'esplosivo celato in un armadietto nel seminterrato adibito a
deposito.


 


Il giorno del funerale numerosi Camerati gli resero
omaggio con il Rito del Presente portando una corona di fiori. I funerali
vennero celebrati il 21 Maggio, con l'inevitabile "furoreggiare"
degli antifascisti. Al funerale parteciparono numerosi Camerati appartenenti a
differenti formazioni politiche. Venne posta una corona di fiori con il simbolo
dell'Ascia Bipenne, nello stesso giorno ed il giorno successivo vi furono degli
scontri con elementi comunisti che volevano impedire il posizionamento di un
mazzo di fiori sul luogo dell'assassinio.


 


Quello che emerge dagli atti, versione data anche lo stesso
giorno durante il funerale dai partecipanti, è che Silvio sia stato
assassinato. Su chi potesse essere responsabile dell'assassinio qualche
riflessione è d'obbligo. La prima nasce nell'osservare la foto dei resti
terreni di Silvio e dalla domanda susseguente: come può, come asserito dalle
ricostruzioni giudiziarie, un ordigno concepito per un attentato avere delle
conseguenze così limitate seppur mortali ? il corpo di Silvio appare integro,
solo gli arti inferiori appaiono devastati. Si deve poi considerare che il
gruppo cui apparteneva Silvio era un gruppo molto ristretto,  molto coeso e soprattutto
molto giovane ove quindi sarebbe stato abbastanza difficile inserire qualcuno
di esterno (leggasi poliziotto o carabiniere). Sembra incomprensibile, che
Silvio potesse trasportare un ordigno innescato, violando le minime regole di
sicurezza nel trasporto di tali congegni, su un ciclomotore ove vibrazioni e
scariche elettrostatiche avrebbero potuto innescare un'esplosione. Appare
strano anche il ritrovamento di copie della rivista Anno Zero
"bruciacchiate" come strana la telefonata anonima di due giorni prima
che segnalava un attentato alla discoteca "Blue Note", come se si
volesse costruire una "verità" poi confermata da fatti successivi. A
questo punto del ragionamento appare plausibile che Silvio non sapesse di stare
trasportando un ordigno esplosivo, artatamente occultato nel ciclomotore,
sufficientemente potente per provocare lesioni mortali, ma sufficientemente
piccolo per non essere notato da Silvio, soprattutto di notte e dopo aver
bevuto qualche bicchiere di vino. L'innesco poteva benissimo essere doppio, con
l'avvio del ciclomotore avvio della sveglia con conseguente esplosione.


Che ad eseguire l'operazione fossero apparati di sicurezza
appare poco plausibile, un operazione di questa portata non poteva essere
affidata ad agenti giovani, con limitata o nessuna esperienza, si ricorda che
il gruppo di Silvio era costituito unicamente da ragazzi molto giovani (a ciò
si aggiunga una considerazione; difficile credere che un poliziotto o un
carabiniere potesse prendere in considerazione l'ipotesi di effettuare un
simile assassinio). Resta plausibile che l'operazione sia stata condotta da
appartenenti all'area antifascista radicale o anarchica. E' un pensiero, un
tarlo, ma il dovere di pensare guardando i fatti con la maggiore obbiettività
possibile è d'obbligo.
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Requisitoria PM processo di Brescia








 


Sentenza d’appello del 19 aprile 1985
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  Giancarlo Espositi

  Pian del Rascino, 30 Maggio 1974

  
  	
  

  
 




 


Due giorni dopo la strage di Brescia appare su tutti i
giornali l'identikit dell'uomo che aveva "messo la bomba nel
cestino": è Gian Carlo Esposti. Passa una settimana e i telegiornali
annunciano che, in un conflitto a fuoco, a Pian del Rascino, è stato ucciso il
presunto esecutore della strage di Brescia. I Carabinieri erano piombati in
forze. Ne era nato un conflitto a fuoco nel quale Esposti veniva ucciso. Poi,
improvvisamente, sul fatto cala il silenzio; di Esposti e di Pian del Rascino,
in relazione alla strage di Brescia, non si sa più nulla, in quanto al momento
dell'autopsia, quando bisognava ufficializzare il riconoscimento con
l'identikit ci si accorse che Esposti, da due mesi, si era fatto crescere la
barba, e quindi non poteva assomigliare più all'identikit realizzato dai
carabinieri ... Cosa significa tutto ciò? Che per la strage di Brescia era
stato tutto predisposto, c'era già anche il colpevole ? Unica cosa che non era
stata messa in preventivo era che Esposti si facesse crescere la barba (quelli
di destra non la portavano quasi mai...). Così la macchinazione finì, dell'identikit
non si parlò mai più. Esposti è sepolto a Lodi... e dimenticato. Sulla sua
vicenda fu scritta anche una splendida canzone di Fabrizio Marzi: "un uomo
da perdere").
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Riportiamo quanto scritto da Paolo Signorelli


« Il 30 maggio 1974 venne
ucciso a Pian del Rascino, in provincia di Rieti, Giancarlo Esposti, militante
di Avanguardia Nazionale. « Cecchinato» a freddo dal tiratore scelto dei
carabinieri, maresciallo Filippi. L’episodio, frettolosamente archiviato come
conflitto a fuoco, avvenne due giorni dopo l’attentato di Piazza della Loggia a
Brescia. L’identikit (a volto sbarbato) del giovane era apparso su tutti i
giornali. Quindi era « wanted» e non vivo o morto, ma solo morto.
Nell’intenzione dei solerti « operatori di giustizia», era stato prescelto come
lo stragista, e la sua morte tra i monti del reatino avrebbe dovuto costituire
il suggello di una ben congegnata operazione a regia, diretta ad attribuire ai
fascisti la responsabilità della strage di Brescia. Gli « operatori» ignoravano
soltanto il fatto che Giancarlo Esposti si era lasciato crescere una folta
barba…»


(Paolo Signorelli-Di Professione Imputato-Edizioni
Sonda 1996).


 


 


Dichiarazione maresciallo Filippi, processo per la strage
di Brescia


"Cominciai ad aprire il fuoco contro l’Esposti
quando vidi la sua testa emergere dall’orizzonte che la tenda mi limitava.
Egli, in quell’istante, mi dava il suo fianco destro. Gli sparai finché non lo
vidi cadere definitivamente a terra, dove lo vidi giacere con un breve
sussulto."


 


I resti mortali di Giancarlo Esposti





 


 


 


Il cippo a memoria
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  Giuseppe Mazzola

  Graziano Giralucci

  Padova,17 Giugno 1974

  
  	
  

  

  
 




 


Padova, 17 Giugno 1974 un gruppo di fuoco delle BR fa
irruzione nella sede del MSI di Padova in via Zabardella. Nella sede vi sono
due militanti, Giuseppe Mazzola e Graziano Gilarucci. Vengono ammazzati come
cani. La stampa di regime tenterà di addossare la colpa degli omicidi ad una
faida interna fra Camerati aggiungendo dolore alle famiglie straziate.


 


Dalle ricostruzioni processuali il quadro appare definito e
chiaro. Nella sentenza d'appello fu pienamente ricostruito il fatto, Il
processo venne celebrato a Venezia a partire dal 20 novembre 1991.Durante il
processo fu disposta una nuova perizia balistica, e la ricostruzione effettuata
in base alla perizia giunse alla conclusione che si era trattato di una vera e
propria esecuzione: i due sarebbero stati giustiziati con freddezza tramite un
colpo alla testa. Il 9 dicembre il tribunale confermò la tesi secondo cui le 
Brigate Rosse si erano già costituite con un nucleo centrale, di cui Curcio e
Moretti erano i capi, e che questo nucleo fosse pienamente coinvolto nella
vicenda. Le pene di Curcio e Moretti furono elevate a 16 anni e due mesi,
mentre per Franceschini la sentenza salì a 18 anni, due mesi e sette giorni.
Ronconi, Semeria e Serafini vennero riconosciuti pienamente colpevoli
dell'omicidio, e la pena fu aumentata a 12 anni per i primi e a sette anni e
sei mesi per l'ultimo. Per Ognibene furono confermati i 18 anni.


 


Alla notizia che l'allora Presidente della Repubblica
Francesco Cossiga propose la grazia per Curcio la figlia di Giralucci,
Stefania, scrisse una lettera al Presidente della Repubblica.


 


«La grazia è un'ingiustizia che ci offende, sia come
familiari delle vittime del terrorismo, che come privati cittadini. Mia madre
ed io avevamo già espresso parere negativo alla grazia... La nostra vita è
stata profondamente segnata da quell'episodio, è una vita non completa, non
normale. Perché dobbiamo concedere una vita normale a chi non ha permesso che
la nostra fosse tale? Hanno stroncato e segnato irreversibilmente troppe vite
per avere il diritto di godersi la loro. Constatatone il fallimento,
vorrebbero, e lei con loro, considerare la loro esperienza storicamente
sorpassata, ma il dolore mio e della mia famiglia non è ancora storia, è
vita".»


 


Dopo quasi 40 anni il 21 Aprile 2010 ad entrambi viene
riconosciuto ufficialmente lo status di vittime del terrorismo con la seguente
ed identica motivazione per entrambi : «vittima civile per le idee e
l'impegno morale per il quale è stato colpito nell'evento occorso in Padova
quando venne uccido da un commando delle Brigate rosse mentre si trovava
davanti ad una sede dell'allora MSI il 17 giugno 1974» 


 


Padova 17 Giugno


In ricordo dell'evento fu scritta questa canzone, che dal
accompagna l'apertura di tutti i concerti della Compagnia dell'Anello


 



 
  	
   

  
  	
  Cittadino fermati guarda
  di qua,

  fermo non nasconderti è
  la tua città

  Quella che stavolta si
  macchia di sangue,

  quando col silenzio ogni
  sogno infrange

  E tu borghese guardati
  ecco cosa sei,

  guardati e vergognati
  anche tu lo sai

  che la vigliaccheria ti
  taglia le gambe e l

  a morte mia non è per te
  importante.

  Cittadino fermati ora
  stai zitto,

  è il silenzio complice
  di chi è sconfitto

  è il silenzio ipocrita di
  chi spesso mente,

  di chi per interesse o
  paura si vende.

  Ed anche tu vigliacco
  brigatista rosso,

  anche se il tuo nome
  dire più non posso

  anche se il tuo nome
  resterà sconosciuto,

  anche se mi hai ucciso
  io non sono muto

  Resto qui a cantare
  questa mia canzone,

  per chi come me ha
  un'opinione

  una santa idea
  abbastanza grande, l'anima mia vive,

  questo è l'importante.

  Cittadino fermati,
  guardami in faccia,

  riesco a capire che non
  ti piaccia

  quei buchi che ti fanno
  abbassare la vista

  sono i colpi esplosi
  dall'odio comunista.

  cittadino fermati,
  guarda di qua,

  fermo non nasconderti è
  la tua città

  è la tua città.

  
 




 


La stampa di regime







 


 


Corriere della sera 8 agosto 1981
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1975


 


Le Hazet 36 ed i colpi di pistola uccidono senza pietà. A
seguito dell'arresto di Mario Tuti si scioglie il Fronte
Nazionale Rivoluzionario - Gruppo armato di
lotta contro il sistema 
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  Mikis Mantakas

  Roma, 28 febbraio 1975

  
  	
  

  
 




 


E' 28 Febbraio 1975 e a Roma continuano le violenze contro
la gioventù nazional popolare. Viene assassinato in piazza Risorgimento a Roma
lo studente greco del FUAN, Mikis Mantakas. La colpa di cui si era macchiato
era stata quella di aver partecipato alle manifestazioni di protesta di metà
febbraio per l'orribile assassinio dei Fratelli Mattei. Mikis rappresentava un
obbiettivo "perfetto" per i "democratici antifascisti":
studente universitario straniero, attivo militante del FUAN, strenuo avversario
dei marxisti quanto dei perbenisti borghesi. Mikis fu ucciso a colpi d'arma da
fuoco durante un assalto alla sede MSI di Via Ottaviano.


 


La cacofonia dei media di regime, in una regia attentamente
studiata con l'utilizzo di pentiti relitti umani della società, arrivò a
scrivere che Mikis era stato assassinato da un sedicente camerata. Solite
veline costruite con personaggi ambigui e confidenze, sempre ritenute
"attendibili". Dopo anni la verità ma non una riga di scuse per
quanto scritto. La magistratura, dopo infinite vicissitudini, ha condannato in
contumacia a 16 anni Alvaro Lojacono, attualmente residente in Svizzera.


 


Da segnalare che verso la fine degli anni settanta fino
all'inizio degli anni ottanta il nome di Mikis Mantakas fu utilizzato da un
Circolo Culturale, Circolo Mikis Mantakas di Milano che editava anche un
giornalino "Lotte dal CMM" . Uno degli slogan utilizzati, divenuto
poi slogan anche della "Giaquinto", fu "NON SIAMO IL VELENO,
SIAMO L'ANTIDOTO.
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Un sogno, una sfida, un destino 28/02/75 – 28/02/2002


In ricordi di Mikis Mantakas, Martire Europeo


Azione Giovani Trieste – Salario Roma


La mia Patria è la dove si combatte per le mie Idee, 


Mikis Mantakas 


 


I CASTELLI SONO DISTRUTTI,


I BORGHI MILLENARI DESERTI,


LE BANDIERE STRAZZIATE,


LE INSEGNE IMBRATTATE,


I FUOCHI SPENTI.


LA NOSTRA EUROPA E’ STRITOLATA DALLE CONVENZIONI,


PRIGIONIERA DEI TRATTATI, SUCCUBE DI FINANZA E
POLITICANTI. 


L’EUROPA


Affonda le sue radici nella terra,


nei riti antichi, nella cultura,


nei valori eterni che superano il tempo.


E’ l’Europa che i nostri padri


hanno amato, sognato, sofferto. 


 


Il 24 febbraio 1975 iniziava, presso il Tribunale penale
di Roma, il processo contro i tre attivisti di Potere operaio accusati di aver
deliberatamente provocato un incendio nella casa di Mario Mattei, segretario
della sezione missina di Primavalle, causando la morte dei suoi due figli.


 


Nella giornata stabilita il processo inizia. All’esterno
del tribunale le forze dell’ordine presidiano la piazza, e la stessa cosa
avviene nelle piazze più importanti dei quartieri confinanti con il palazzo di
giustizia. Fin dalle prime ore della mattinata folti gruppi di
extraparlamentari di sinistra tentano di aggredire i giovani di destra che
stazionano fuori del tribunale non essendo riusciti ad entrare in aula.
Nonostante la presenza delle forze dell’ordine, nascono sporadici tafferugli.
Poco dopo i vari gruppi di sinistra, riunitisi per l’occasione, danno vita ad
una vera e propria guerriglia urbana, provocando vari feriti anche tra i
passanti. Stesse scene di violenza nei tre giorni seguenti, in cui gli
extraparlamentari, con manifesti e appelli sui giornali e radio di sinistra,
invitano tutte le forze antifasciste a partecipare al processo. 


 


L’invito viene raccolto e il 28 febbraio, giorno della
terza udienza del processo, già dalle sei di mattina confluiscono nella zona
del tribunale gruppi di attivisti equipaggiati per la guerriglia urbana. Già
alle 6.30 del mattino si verificano i primi incidenti: un dirigente del FDG
viene aggredito a colpi di pistola, per fortuna senza conseguenze. 


 


Poco dopo un gruppo di circa cento extraparlamentari di
sinistra compie un attacco in forze ai giovani di destra che stanno entrando in
tribunale: una pioggia di sassi e bastoni tempesta i ragazzi di destra, che non
possono fare altro che premere sulla porta del tribunale. Vengono anche sparati
alcuni colpi di pistola, che raggiungono uno dei giovani di destra alla gamba.
Accerchiati dagli avversari, i giovani di destra riescono ad entrare in
tribunale dopo che qualcuno ha aperto la porta. 


 


L’assalto è durato qualche minuto e vari giovani di
destra sono costretti a ricorrere alle cure dei sanitari per le ferite
riportate. 


 


Intanto in aula inizia l’udienza. La tensione rimane
comunque alta: nella sala antistante l’aula processuale si verifica uno scontro
tra un giovane di destra ed un extraparlamentare di sinistra, fermati e identificati
dalla polizia: il secondo, Alvaro Lojacono, sarà rilasciato poco dopo le 11.00
per l’intercessione di un senatore del PCI. Tornato in libertà, si allontana
seguito da un gruppo di extraparlamentari.


Mezz’ora dopo, quasi fosse un piano prestabilito, diversi
focolai di guerriglia si accendono nei dintorni di Piazzale Clodio. Alle 11.30
si forma un corteo che scorrazza per venti minuti, fino a sciogliersi
improvvisamente: il gruppo più consistente, circa cinquecento persone, ingaggia
una durissima lotta contro la polizia, quasi a coprire lo sganciamento di un
altro gruppo di circa ottanta attivisti, che si allontana inosservato in
piccoli gruppi. Il grosso del gruppo tenta prima un assalto alla sede della RAI
di via Teulada, impedito dalle forze dell’ordine, poi brucia alcuni cassonetti
e ingaggia nuovamente scontri con la polizia. 


 


Nel frattempo il gruppo che si era staccato dal corteo
alle 12.45 circonda un’autocivetta della polizia e aggredisce violentemente gli
agenti a bordo, minacciando con varie pistole un agente accorso in aiuto dei
colleghi. 


 


Il gruppo, dileguatosi rapidamente, si dirige verso via
Ottaviano, evidentemente sapendo che i giovani del MSI, dopo i gravi incidenti
della mattinata, si sono rifugiati nella loro sede sita proprio in via
Ottaviano. Alle 13.15 circa inizia l’azione degli extraparlamentari di sinistra
che culminerà con l’omicidio di MIKIS. I comunisti arrivano in via Ottaviano
alla spicciolata: sono oltre cento, mentre nella sede missina si trovano non
più di venticinque persone. Fuori del portone non c’è nessuno che si accorge
della manovra di avvicinamento. Non sono presenti neanche le forze dell’ordine.


 


Dal gruppo degli aggressori partono le prime bottiglie
incendiarie, che vanno a colpire il portone d’ingresso dello stabile nel cui
sottoscala si trova la sezione missina. I giovani del MSI escono
immediatamente, ma non possono raggiungere la strada perché tutto il tratto di
corridoio che conduce al portone è invaso dalle fiamme e dal fumo.
Probabilmente a questo punto qualcuno degli aggressori apre il fuoco verso
l’ingresso dello stabile ma i giovani assediati, nel trambusto, non se ne
accorgono. Tra i giovani missini c’è qualcuno che, superato il muro di fiamme,
riesce a raggiungere il portone prima che i comunisti riescano ad entrare. 


 


I giovani assediati si dirigono a questo punto verso
l’altra uscita del palazzo, alla quale si arriva attraversando un cortile
interno, che si affaccia su Piazza Risorgimento. Dal portone sulla piazza i
giovani del MSI riescono ad uscire, dirigendosi verso l’angolo tra Piazza
Risorgimento e via Ottaviano. Non sono più di una decina, e tra loro c’è
Mantakas. I comunisti si accorgono della manovra e fingono di ripiegare su via
Ottaviano. Alcuni di loro però si appostano dall’altra parte della strada,
mentre il grosso si allontana. 


Appena i giovani di destra giungono all’angolo i
comunisti, disposti a raggiera di fronte all’angolo stesso, aprono il fuoco.
Avanti a tutti, in mezzo alla strada, Alvaro Lojacono, armato di una pistola a
tamburo di grosso calibro. Sono attimi tremendi: sottoposti al fuoco incrociato
di almeno cinque pistole, i giovani missini cercano rifugio dietro le auto
parcheggiate. Vengono esplosi numerosi colpi e la velocità di fuoco dei
comunisti, confermata da alcuni testimoni, è impressionante. 


 


Sotto il fuoco cade MIKIS MANTAKAS, colpito alla testa da
un proiettile che gli attraversa tutto il cervello. A questo punto i comunisti
si ritirano, non prima di aver lanciato alcune molotov. Solo ora i missini si
accorgono che uno di loro è gravemente ferito: Mikis è a terra in una pozza di
sangue, senza conoscenza. I camerati sollevano il suo corpo e lo trasportano a
braccia all’interno del portone di Piazza Risorgimento, dal quale erano usciti
pochi minuti prima. 


 


I comunisti tentano immediatamente un nuovo attacco in
forze, dirigendosi velocemente verso l’entrata che i missini tentano di
guadagnare. Avviene quindi la seconda parte dell’assalto: gli aggressori si
accalcano all’ingresso e lanciano alcune bottiglie molotov, una delle quali
colpisce il corpo di Mikis. Ne nasce un durissimo scontro, nel quale hanno
momentaneamente la meglio i missini, che riescono a chiudere il portone.
Dall’esterno gli aggressori si avventano sul portone stesso, che inizia a
cedere sotto i loro colpi. All’interno gli assediati provvedono ad allontanare
il corpo di Mikis da dietro il portone e si allontanano dal corridoio,
ripiegando nel cortiletto interno e chiudendo una porta a vetri ed un cancello
che dividono l’ingresso dal cortile. 


 


Prevedendo che da un momento all’altro il portone avrebbe
ceduto sotto i colpi degli aggressori, i giovani del MSI, una volta trasportato
nel cortile il corpo esanime di Mikis, lo richiudono dentro un garage privato.
Proprio nel momento in cui i comunisti sfondano il portone, i giovani missini
chiudono la saracinesca: uno di loro resta vicino a Mikis che, dal momento in
cui è stato colpito, è privo di conoscenza. Altri cercano rifugio nella sezione
sentendo che, appena entrati nel corridoio, i comunisti hanno sparato. Alcuni
ragazzi riescono ad entrare ma altri rimangono fuori: non sapendo che vi era
stata una momentanea interruzione dell’energia elettrica infatti, uno dei
missini con un movimento brusco e involontario chiude il portoncino blindato
della sezione, che si aziona con un congegno elettrico. Chi è dentro la sezione
quindi non può più uscire ad aiutare gli altri che sono rimasti fuori. 


 


Mentre all’interno della sezione missina si cerca
disperatamente di ripristinare la corrente, i comunisti superano facilmente la
porta vetrata e la cancellata, non smettendo mai di sparare. I giovani del MSI
rimasti fuori dalla sezione intanto, per non restare intrappolati, ritornano
nel cortiletto. Prima di loro giungono però gli aggressori che, avendo sentito
il rumore di una saracinesca che si chiudeva e credendo che all’interno vi
fossero alcuni dei loro avversari, sparano numerosi colpi verso il garage
centrale, che si trovano di fronte appena entrati e dove ritengono si siano
rifugiati i missini. L’errore salva senza dubbio la vita del giovane che era
rimasto a custodire il corpo di Mikis. E’ l’attimo in cui irrompono nel cortile
anche i missini rimasti fuori dalla sezione.


 


Tra gli aggressori c’è un attimo di sbandamento:
evidentemente non si accorgono dell’esiguità del numero e credono che stia per
uscire il grosso degli avversari. Mentre la maggior parte dei comunisti fugge
per il portone appena sfondato, una parte di loro resta nel cortile, dove prima
lancia alcune molotov e poi apre di nuovo il fuoco, colpendo ad un fianco un
ragazzo del FDG di 17 anni. A questo punto, mentre i giovani di destra cercano
di portare al riparo il ragazzo ferito, i comunisti fuggono. Nel frattempo
quelli rimasti chiusi nella sezione riescono a sfondare la porta e si dirigono
verso il portone di via Ottaviano, con l’intento di inseguire gli aggressori:
costoro sono però riusciti a far perdere le loro tracce, confondendosi nel
fuggi fuggi generale conseguente alla sparatoria, nella quale peraltro è
rimasto ferito anche un passante. Le vittime della furia omicida dei rossi sono
quindi tre. Il più grave è senz’altro Mikis, che perde dalla testa e subisce
una fuoriuscita di materia cerebrale. Sono trascorsi 15 minuti dall’inizio
dell’assalto e le forze dell’ordine ancora non sono intervenute. 


 


Pochi attimi dopo l’assalto transita per Piazza
Risorgimento un appuntato di PS che, vedendosi attraversare la strada da due
persone armate, si getta all’inseguimento dei due fuggitivi, che fanno fuoco
contro di lui. Essendosi divisi nella fuga, il poliziotto ne insegue uno, che 
entra improvvisamente in un portone. L’agente, temendo un agguato, lo attende
fuori. Poi decide di entrare nello stabile; in quel momento sta uscendo un
ragazzo, che non ha un soprabito come la persona inseguita. L’appuntato però lo
riconosce e lo blocca. A questo punto l’altro fuggitivo torna sui suoi passi e
spara all’indirizzo dell’agente, dileguandosi poco dopo. L’agente riesce a
chiamare rinforzi, che prendono in consegna l’arrestato, che si chiama Fabrizio
Panzieri. In una delle tasche dell’impermeabile indossato dal fuggitivo,
ritrovato all’interno del portone in cui era entrato, viene ritrovata una
pistola ancora calda. 


Intanto a Piazza Risorgimento, circa dieci minuti dopo
che era terminato l’assalto, giungono i primi soccorsi. Mentre Mikis è sempre
disteso all’interno del cortiletto, arriva infatti un’ambulanza dei vigili del
fuoco, che porta il ragazzo al Santo Spirito. Dopo cinque minuti iniziano ad
arrivare le prime volanti, che danno vita ad uno spettacolare quanto inutile
carosello, assolutamente inidoneo a rintracciare i responsabili dell’agguato. 


 


Due giovani missini sono a questo punto avvicinati da una
persona che dice di essere stato testimone oculare dell’intera scena: dice che
i comunisti con le armi in pugno erano almeno cinque, e che gli sono passati
davanti durante la fuga. I giovani missini si allontanano un attimo per andare
ad avvisare i carabinieri, e quando tornano il testimone è misteriosamente
sparito. Di lui non si saprà più nulla. 


 


All’ospedale Santo Spirito i medici si accorgono subito
della gravità delle condizioni di Mikis: il giovane greco è in coma. Dopo
numerose trasfusioni, si decide di trasferirlo al San Camillo per operarlo
d’urgenza. Quando arriva in ambulanza sono le 14.30. Si continua con le trasfusioni,
non essendo possibile operarlo subito a causa della fortissima emorragia. Alle
15.30 i medici decidono di operare comunque. Poco dopo le 16.00 inizia
l’operazione, nel corso della quale viene estratto un proiettile di grosso
calibro. L’intervento dura poco più di due ore. Alla sua conclusione, mentre i
medici sono intenti a suturare, MIKIS MUORE. 


 


Nella tarda serata del giorno successivo, dopo una serie
di voci non confermate, si apprende da un servizio dell’ANSA che la persona che
ha sparato contro Mantakas uccidendolo ed è poi fuggito insieme a Panzieri è
Alvaro Lojacono. 


 


Il 3 marzo il MSI annuncia per il pomeriggio una
cerimonia funebre in memoria di Mantakas: la zona adiacente la chiesa è
presidiata da un ingente schieramento di forze dell’ordine, che non riescono
però ad impedire una serie di gravi incidenti. Nella chiesa intanto, in un
clima di forte commozione, si portano a termine i funerali di Mantakas. 


 


Alle 20.45 dello stesso giorno un dispaccio ANSA afferma
che sono stati emessi due ordini di cattura per l’omicidio di Mikis Mantakas:
uno contro Alvaro Lojacono, l’altro contro Enrico Panzieri. Da questo momento
comincia per Lojacono il periodo di latitanza, favorito dal PCI, del quale il
padre è un pezzo grosso. Riesce infatti ad espatriare e per l’omicidio di
Mantakas, per il quale è stato condannato a 16 anni di reclusione, non si fa
neanche un giorno di carcere. La latitanza di questo assassino si è finalmente
conclusa il 2 giugno 2000 in un villaggio vacanze in Corsica, quando è stato
arrestato dalla polizia francese. 


 


Quello di Mikis è l’ennesimo omicidio impunito di un
giovane idealista che credeva nella libertà e nel coraggio, che lottava
quotidianamente per dare concretezza ai suoi ideali. Il suo sacrificio, come
quello di tutti i ragazzi che come lui hanno dato la vita per quello in cui
credevano, deve essere per noi uno stimolo fortissimo a non lasciarci
scoraggiare dalle difficoltà quotidiane, a continuare nell’impegno che loro
prima di noi hanno portato avanti, a tenere sempre in alto la fiaccola
dell’idea che le loro mani non possono più stringere ma che ora brucia fiera
nelle nostre.


 


CHI MUORE PER UN IDEALE VIVRA’ IN ETERNO


MIKIS E’ VIVO!


Leggere queste righe sembra di leggere cose incredibili, ma
era assolutamente così, accerchiati con la sola certezza di essere soli e di
non volere mai arrendersi.
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Corriere della sera – 10 marzo 1975
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  Sergio Ramelli

  Milano, 13 marzo 1975

  
  	
  

  
 




 


"Il 13 marzo 1975,
verso le ore 13, Ramelli Sergio residente a Milano in via Amadeo 40, stava
appoggiando il motorino poco oltre l'angolo con via Paladini nei pressi della
sua abitazione. Veniva aggredito da alcuni giovani armati di chiavi inglesi: il
ragazzo, dopo aver tentato disperatamente di difendersi proteggendosi il capo
con le mani ed urlando, veniva colpito più volte e lasciato a terra esamine.
Alcuni passanti lo soccorrevano e veniva ricoverato al reparto Beretta del
policlinico per trauma cranico (più esattamente ampie fratture con affondamento
di vasti frammenti), ferita lacero contusa del cuoio capelluto e stato
comatoso. Nelle settimane successive alternava a lunghi periodi di incoscienza
brevi tratti di lucidità e decedeva il 29 aprile 1975"


 


Così con poche righe asettiche veniva riassunta la tragedia
di Sergio Ramelli nella ricostruzione durante il processo agli assassini che
avevano utilizzato per l'assassinio una chiave inglese "Hazet 36", un
arnese lungo come un avambraccio.


 


Senza dubbio l'assassinio di Sergio fu uno dei più feroci
compiuti in quegli anni: basti pensare che gli aggressori di Sergio ebbero
bisogno di una "foto segnaletica" per riconoscere la loro vittima. Un
particolare questo che sconvolge, che fa rabbrividire anche considerato come
venne scattata quella foto. La foto fu scattata mentre Ramelli, circondato da
una folla urlante di ringhiosi, veniva costretto con la forza a cancellare
delle scritte nazionali dal muro della scuola, Istituto Tecnico Molinari di
Milano ... e tutto fra l'indifferenza e l'ignavia di docenti e "tutori
dell'ordine", previo democratico processo.


 


"In via Paladini aspettiamo una decina di minuti…poi
vedo il ragazzo col motorino. Dò una gomitata ad "Aldo" e
attraversiamo la strada… Ramelli capisce, si protegge la testa con le mani. Gli
tiro giù le mani e lo colpisco al capo con la chiave inglese. Lui non è
stordito, si mette a correre. Si trova il motorino tra i piedi e inciampa. Io
cado con lui, lo colpisco un’altra volta. Non so dove: al corpo, alle gambe.
Non so". Questo è ciò che accadde la mattina del 13 marzo 1975 nel
racconto è uno stralcio della deposizione avanti al Tribunale di Milano di uno
degli esecutori materiali del delitto. Tragici i ricordi di quei giorni.. il
funerale vietato, le scritte ignobili sui muri di Milano, lo sciacallaggio dopo
la morte di Sergio con telefonate alla madre.... Su questo tragico evento è
stato scritto un libro inchiesta veramente sconvolgente, con la raccolta di
documenti ed articoli giornalistici che fanno rabbrividire, che rendono la
verità in modo così crudo da essere vergognosamente impudiche. Sottolineiamo
che nessuna querela è stata sporta contro gli autori da parte delle persone
menzionate... c'è da riflettere.


 


Una storia senza un "perché"...


Milano 1975: la Milano
delle industrie, della scalata socialista al potere, delle grandi
manifestazioni di massa, ma anche la Milano degli scontri con la polizia, del
sangue di Piazza Fontana, della caccia al fascista. In questo contesto nasce
politicamente Sergio Ramelli e, come molti camerati di tutta Italia, subisce
quotidianamente le angherie dell’antifascismo militante.


 


In questi anni è di
"moda" la rivoluzione comunista: giovani borghesi ribelli, ma anche
veri proletari, sognano le utopie maoiste e marxiste – leniniste; e lo fanno
nel modo più duro: gli slogan intonati nelle piazze sono a senso unico ("camerata
basco nero, il tuo posto è al cimitero" "Le sedi fasciste si chiudono
col fuoco, con dentro i fascisti se no è troppo poco" "Fascisti
carogne tornate nelle fogne"), l’elenco dei feriti, delle sedi politiche /
sindacali / giovanili distrutte, delle abitazioni / tipografie / redazioni
giornalistiche bruciate, degli agguati, dei processi ai giovani anticomunisti è
interminabile; si arriva, quindi, ai sequestri di persona (Del Piccolo e Mitolo
a Trento nel ’70 e Labate a Torino nel ’73); giungono messaggi e volantini
raccapriccianti ("Per ora colpiamo e continueremo a colpire cose ma quando
passeremo alle loro disgustose persone non sarà certo solo per massaggiarli i
muscoli e le ossa" firmato Brigate Rosse), distruggendo contemporaneamente
auto appartenenti a giovani missini; per arrivare, infine, già prima del
fatidico 13 marzo, al materiale "uccidere un fascista non è reato".
Nel frattempo a Milano, tutti i simpatizzanti, i militanti e i dirigenti del
MSI milanese che venivano riconosciuti erano immediatamente intimiditi o
aggrediti. Una situazione incandescente, se si pensa che, a differenza di Roma
dove erano in auge le armi da fuoco, nel capoluogo lombardo si usavano spranghe
e chiavi inglesi per lasciare segni indelebili (ai più fortunati) o per "far
morire lentamente lo sprangato, farlo soffrire e farlo ricredere" (da una
confessione di estremisti di sinistra al settimanale "Gente"); ed i
responsabili non venivano mai identificati! E Sergio Ramelli viveva a Milano!
Ritiratosi un mese prima dell’agguato dal I.T. "Molinari", a causa
dell’emarginazione ricevuta per le sue idee e per le continue minacce (era
stato addirittura pubblicamente processato nel corso di un’assemblea), si
iscrive ad un istituto privato, ma continua coraggiosamente la sua militanza
nel FdG. e nelle strade di Milano; purtroppo anche i "compagni"
continuarono a tenerlo d’occhio! Infatti il 13.03.75 Sergio, sotto la sua
abitazione in Via Amedeo, viene aggredito a colpi di spranga e chiave inglese
da un gruppo di estremisti di sinistra. La sua difesa è vana, cade a terra
sotto gli incessanti colpi dei suoi aggressori, che continuano a picchiarlo
alla testa nonostante giaccia sul marciapiede privo di sensi. Portato in
ospedale, dopo 47 giorni di agonia, morirà a 18 anni il 29 aprile.


 


E neppure durante i propri
funerali ebbe pace: i giovani missini vorrebbero giungere in chiesa in corteo
dietro la salma; la polizia li carica e saranno costretti a partire in corteo
senza il carro funebre, che giungerà più tardi scortato dalla polizia a sirene
spiegate (e le difficoltà continueranno pure per gli anni seguenti quando, per
paura della ritorsione rossa o di cariche delle forze dell’ordine, i parroci
non concedevano le chiese per la commemorazione). Per anni gli assassini di
Sergio restarono impuniti; non ci furono arresti, la polizia non si muoveva,
non aveva prove, taceva: il Paese era alla mercé di bande rosse a cui tutto era
concesso; lo Stato aveva paura e fingeva di non vedere. I responsabili
dell’infame aggressione verranno catturati solo dopo 10 anni, quando alcuni
militanti dell’organizzazione extraparlamentare di sinistra "Prima
Linea", pentitisi, decisero di parlare. Gli assassini erano militanti di
"Avanguardia Operaia" appartenenti al servizio d’ordine della facoltà
di Medicina (sapevano benissimo, dunque, la pericolosità di colpi inflitti alla
testa!): Walter Cavallari, Claudio Colosio, Marco Costa, Giovanni Di Domenico,
Claudio Scazza, Franco Castelli, Luigi Montinari, Giuseppe Ferrari Bravo,
Antonio Belpiede, Gianmaria Costantino, Brunella Colombelli (indicò al gruppo
luogo e ora in cui colpire Ramelli). Il 02.03.’89 la II Corte d’Assise
d’Appello dichiara gli imputati (eccetto il Costantino, deceduto) colpevoli di
omicidio volontario, riconoscendo, però, loro l’attenuante del concorso
cosiddetto "anomalo" in omicidio e riducendo le pene (la maggiore è
così di 11 anni e 4 mesi).


Del gruppo killer solo
Costa e Ferrari Bravo tornarono in carcere, per poi essere affidati l’uno
all’affidamento sociale e l’altro alla semilibertà. Gli altri evitarono la
galera con condoni e regimi limitativi o sostitutivi. Ferrari Bravo è oggi
giornalista del quotidiano di Rifondazione Comunista "Liberazione".
Claudio Colosio fa il medico.


 


 


Anonimo


"Dal casino della mia
scrivania un giorno in ritardo di vent'anni sole emerge con un po' d'affanno e
illumina camera mia vecchie riviste sul tavolino con la foto di un adulto
bambino capelli lunghi da qualche mese e una selva di braccia tese Ma il
copione è sempre lo stesso l'assemblea il voto e poi l'errore su quel giovane
calciatore sui libri di aereo  e una data ci riporta indietro io neppure ero
ancora nato ma un ragazzo come me fu ucciso un cuore come il mio s'è fermato 
CAMERATA RAMELLI PRESENTE!


Una lacrima caduta dal
cielo le tue pupille non si sono spente col tuo corpo steso al suolo CAMERATA
RAMELLI PRESENTE!


Nel bagliore di
quell'ospedale siamo ancora tutti al capezzale di chi è morto perché
contro-corrente CAMERATA RAMELLI PRESENTE!


Una lacrima caduta dal
cielo le tue pupille non si sono spente col tuo corpo steso al suolo CAMERATA
RAMELLI PRESENTE!


Nel bagliore di
quell'ospedale siamo ancora tutti al capezzale di chi è morto perché
contro-corrente"


 


 


 


La morte di Sergio in un articolo apparso sulla Notte il
29 aprile 1975


E' morto Ramelli


 


In coma da 48 giorni


E' morto Ramelli E' lo studente di destra (19 a.)
selvaggiamente picchiato con sbarre di ferro il 13 marzo scorso in via Paladini
- Aveva riportato lo sfondamento del cranio e non aveva più ripreso conoscenza
- Non identificati gli aggressori.


E' morto Ramelli lo studente massacrato dagli
ultrasinistri


Dopo quarantotto giorni di straziante agonia è spirato
questa mattina, poco prima delle dieci, al reparto neurochirurgia padiglione
Beretta, del Policlinico, Sergio Ramelli, 19 anni, lo studente simpatizzante
per l'estrema destra massacrato bestialmente sotto casa da alcuni giovani di
sinistra armati di spranghe di ferro il 13 marzo scorso.


Il giovane, dopo l'aggressione, fu trasportato d'urgenza
al policlinico e sottoposto ad un intervento chirurgico durato cinque ore, nel
corso del quale i medici riuscirono a ricostruire una parte della calotta
cranica e della membrana cervicale.


Dopo la delicata operazione, Sergio Ramelli diede segni
di miglioramento, dovuti alla reazione della sua forte fibra e alla giovane
età; i medici del "Beretta", a un certo punto, manifestarono un cauto
ottimismo circa le possibilità di salvare il ragazzo, che reagiva in maniera
sorprendente. LA prognosi, tuttavia, rimase sempre riservata sia "per la
sopravvivenza che per la funzione". Ciò significa che Sergio Ramelli, se
anche fosse sopravvissuto, sarebbe probabilmente rimasto gravemente menomato,
muto e semi-paralizzato.


Nei gironi scorsi, però, sono improvvisamente
sopravvenute delle complicazioni polmonari che hanno rapidamente indebolito un
fisico provato. Le energiche cure a cui è stato sottoposto non hanno potuto
impedire il sopraggiungere di un collasso cardiocircolatorio che, stamane, ha
spezzato l'esile filo che ancora legava Sergio Ramelli alla vita.


Aggressione Selvaggia


L'aggressione, messa a segno il 13 marzo in via Amadeo,
davanti al palazzo segnato dal numero 40, dove il giovane abitava con i
genitori ed i fratelli, non aveva avuto praticamente testimoni. Si sa che lo
studente, dopo aver parcheggiato il suo motorino in via Paladini, si era
diretto verso casa. Improvvisamente, all'angolo con la via Amadeo - era l'una e
quindici - alcuni giovani armati di spranghe, bastoni, chiavi inglesi gli
balzarono addosso colpendolo selvaggiamente al capo.


Sergio Ramelli crollo al suolo sanguinante. A questo
punto i teppisti trasformarono il pestaggio in un vero e proprio linciaggio.
Infierirono sul giovane sino a sfondargli la calotta cranica. Poi fuggirono,
lasciandolo a terra svenuto e sanguinante.


Il Ramelli fu soccorso soltanto dopo qualche minuto da un
commesso che avvertì immediatamente la portinaia dello stabile in cui la
famiglia Ramelli abita da 22 anni. La donna, Graziella Zacchia, visto il
giovane a terra, corse immediatamente ad avvisare la polizia ed una ambulanza.


Lo studente, che perdeva materia cerebrale, venne
ricoverato al Policlinico. Dopo l'intervento chirurgico Sergio Ramelli fu
trasportato al reparto rianimazione. Qui è rimasto sino ad oggi in stato
comatoso.


Le indagini dell'ufficio politico della questura presero
il via subito dopo l'aggressione; nella stessa serata furono arrestati una
decina di giovani, studenti del "Molinari" l'istituto che il Ramelli
aveva frequentato fino a poco tempo prima. Questi giovani, tutti di estrema
sinistra, furono poi rilasciati perché risultarono estranei al fatto.
L'inchiesta si spostò poi tra i gruppi della sinistra extraparlamentare che
operano nella zona Città Studi, dove abitava Sergio Ramelli. Questi, infatti,
pochi giorni prima del fatale agguato, aveva affisso nel quartiere dei
manifesti del "Fronte della Gioventù" che riguardavano l'uccisione
del simpatizzante di destra Miki Mantakos, fulminato da un colpo di pistola a
Roma durante gli incidenti avvenuti in occasione delle prime udienze del
processo per la strage di Primavalle. Anche


questa seconda pista, però, non ha dato alcun frutto.


 


Espulso dalla scuola


Il Ramelli, figlio di Mario, 47 anni e Anita Pozzi [sic]
di 49 anni, era stato fiduciario del "Fronte della Gioventù"
all'Istituto Molinari dove aveva studiato a lungo prima di esserne espulso a
causa delle sue idee politiche, dopo un assurdo "processo" avvenuto
durante un'assemblea studentesca. Proprio per quel motivo il padre lo aveva
trasferito in una scuola privata dove frequentava il biennio quarta e quinta e
si stava preparando per l'esame per perito chimico. Era già stato picchiato in
altre occasioni. In particolare, una ventina di giorni prima dell'aggressione
mortale la stessa sorte era toccata a suo fratello Luigi, scambiato per Sergio.


Lo stesso Sergio e suo padre erano stati ancora
protagonisti di un'altra aggressione quando il giovane studiava la Molinari.
Dopo una accesa discussione con il preside nell'atrio della scuola, erano stati
circondati da un gruppo di studenti. Era nato un tafferuglio: insulti, sputi,
botte.


Un solo professore, al "Molinari" aveva difeso
Ramelli, sostenendo che egli aveva diritto ad avere le sue idee politiche e che
anche gli altri - proprio perché viviamo in una società democratica- dovevano
rispettarle. Il suddetto professore era stato però "punito" per
questo suo atteggiamento: la sua macchina era stata data alle fiamme dagli
ultrasinistri. Sergio Ramelli apparteneva a una famiglia di grandi tradizioni
patriottiche. Due suoi parenti avevano ricevuto, nell'ultima guerra mondiale,
la massima decorazione al valore: la medaglia d'oro al valore militare


.
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Unità – 17 marzo 1987


Riportiamo integralmente il pezzo giornalistico pubblicato
sull'Unità il 17 Marzo 1987. Non riteniamo che siano necessari commenti a
quanto scritto dalla giornalista che con rara "maestria"  fa paragoni
fra i feroci e violenti e i pacifici riflessivi 


 


La loro giustizia si
chiama vendetta


 


"Camerata
Ramelli" "Presente!" "Camerata Ramelli"
"Presente!" "Camerata Ramelli" "Presente!" Così,
con grido minaccioso e braccia tese nel saluto romano, i ragazzi del Fronte
della Gioventù salutano Anita Ramelli, la piccola donna bionda dagli occhi
gonfi di pianto. Sono cinquecento, tra quelli di Milano e quelli venuti da
Monza, da Bolzano, da Trieste, da Padova, da Torino, per partecipare al corteo
che da via Mancini, sede del Fronte, è arrivato in via Amadeo, dove ancora vive
la mamma del ragazzo ucciso dodici anni fa. Un corteo aggressivo, sinistro,
nonostante le parole misurate con cui i capi cercano di imbonire i giornalisti.
"Non vogliamo fare i forcaioli, cerchiamo di capire il clima di quegli
anni" dichiara Paola Frassinetti, una dirigente nazionale. Alle sue parole
fanno da contrappunto i cinquecento che passano urlando "Comunisti
bastardi, venite fuori adesso, ve lo facciamo noi un bel processo".
"Il movimento è diverso dai rigurgiti nostalgici" ripete Riccardo De
Corato, consigliere comunale missino. "Basco in testa, manganello in mano,
sono rossi e devono morir" canta il ragazzo inguainato in una tuta di
pelle nera, la croce nazista appesa al collo. Per i cinquecento che sfilano
Sergio Ramelli, il ragazzo sprangato a morte, non è la vittima inutile di una
cultura sprezzante della vita umana, ma un martire da vendicare. la gente
guarda e tace, solo un signore anziano mormora: "Non credevo che esistesse
ancora una cosa del genere". Del resto, il clima di intimidazione
instaurato dal pur sparuto drappello, è evidente; i giornalisti sono
"curati", fotografati, seguiti neanche tanto con la coda dell'occhio.
Comunque, tutto si svolge senza incidenti: solo in corso XXII marzo, prima
dell'inizio della manifestazione, sul tram 12 si scazzottano un ragazzo del
Fronte e uno di Dp, e la rissa finisce con un occhio nero del giovane fascista.
Ben altro è il clima in piazza Fontana, dove fin dal primo mattino si è
organizzato un presidio di Dp al fine di ribadire l'impegno affinché il
processo si svolga in un clima provo di condizionamenti, e a garanzia di uno
giusto e non vendicativo. Qui circa centocinquanta persone stazionano silenziose
davanti agli striscioni. C'è un'aria triste, pesante, fisicamente palpabile. A
giudicare dalle facce oramai stagionate, ci sono coloro che gli anni della
violenza gli hanno vissuti in prima persona. Molti guardano la mostra
fotografica allestita proprio a due passi della Banca dell'Agricoltura; il
corpo di Feltrinelli, gli scontri con la polizia a Valle Giulia, la strage
della questura. Quella di Dp è stata una manifestazione di messa, sottovoce.
Eppure, ai fascisti - che hanno promesso un periodi di grande effervescenza - è
sembrata un affronto. " Potrebbe pregiudicare il clima di distensione - ha
detto De Corato - ancora un gesto del genere e potremmo decidere di manifestare
ad ogni seduta del processo".


di Marina Morpurgo


 


 


Riportiamo parte del v° capitolo del libro "Sergio
Ramelli una storia che fa ancora paura" con un sentito ringraziamento a
Guido Giraudo che ci ha concesso gentilmente l'autorizzazione. 


CAPITOLO V


Fu guerra civile


Li hanno chiamati
"anni di spranga", poi sono diventati "anni di piombo", ma
pochi hanno avuto il coraggio di chiamare quel periodo con il suo vero nome:
guerra civile.


"Milano era come
Belfast – ha più volte ricordato l’onorevole Ignazio La Russa – c’era la guerra
civile, ma non tutti lo sapevano". Era infatti una guerra combattuta
all'interno di una quotidianità sfacciata, sgusciando tra le leggi di uno Stato
che aveva tutto il potere e la forza necessari per farla cessare... se avesse
voluto. Come fece, infatti, quando il terrorismo delle Brigate Rosse sfuggì al
suo controllo e incominciò a colpire gli uomini del regime.


Ma non si sarebbe mai
arrivati al terrorismo se polizia e magistratura avessero fatto il loro dovere
già nei primi anni Settanta. Accadde invece che una classe politica tanto
astuta quanto vile legò le mani alle Forze dell'Ordine, mentre una magistratura
già fortemente compenetrata dalla sinistra si lasciò intimidire o deviare,
chiudendo volontariamente non uno, ma entrambi gli occhi, di fronte a quanto
accadeva.


Se ci si indigna ancora
perché, dopo ormai quasi trent'anni, non si è riusciti a far luce praticamente
su nessuna delle grandi stragi che hanno insanguinato il Paese, ancora meno
attenuanti ci sono per non aver cercato, scoperto, perseguito e punito gli
esecutori materiali di tanti agguati omicidi.


Come abbiamo visto, agli
assassini di Sergio Ramelli si arrivò praticamente "per caso", grazie
ai racconti di qualche pentito e solo dieci anni dopo il delitto. Ma se fossero
state fatte subito adeguate indagini, pochi interrogatori e qualche perquisizione,
i colpevoli sarebbero stati scoperti nel giro di pochi giorni, come
beffardamente ha dichiarato, durante il processo, Giovanni Di Domenico,
definendo "un segreto di Pulcinella" le responsabilità del servizio
d'ordine di Avanguardia Operaia.


Se ciò fosse stato fatto
sarebbero stati evitati molti altri lutti. Al contrario l'atteggiamento apatico
e vile del potere appare oggi come un sostanziale atto di complicità, che diede
all'estremismo di sinistra la certezza dell'impunità. E fu così che lo scontro
si fece ogni giorno più duro e la guerra civile divenne una realtà vissuta
quotidianamente, pur nell'apparente "normalità". E come ogni guerra
anche questa ebbe il suo bilancio di morti e di feriti, anche se pochi sanno
davvero quanti furono.


UN BILANCIO AGGHIACCIANTE


Per dimostrare, quindi,
che non si trattò solamente di episodi marginali, ma di un atroce scontro
generazionale, bisogna ricorrere alle cifre pubblicate dal "Corriere della
sera" del 28 gennaio 1988 sulla base di dati ufficiali resi noti dal Ministero
dell'Interno. E queste cifre sono terribili.


Nei quindici anni che
vanno dal 1969 al 1984 gli attentati (di qualsiasi natura o entità) sono stati
14.495 di cui 343 con morti e feriti. Pauroso il conto delle vittime accertate
in quei 15 anni: 394 morti e 1.033 feriti…


Perché diciamo
"vittime accertate"? Perché il bilancio ufficiale non tiene conto di
decine e decine di morti non attribuite direttamente ad episodi di violenza. E'
il caso, per esempio, di Bruno Giudici, padre di Enzo, militante del Fronte del
gioventù. E' il 3 aprile 1977 e sta mangiando una pizza con il figlio, nel
popolare quartiere Talenti di Roma, quando una dozzina di estremisti di
sinistra fa irruzione per aggredire il ragazzo. Inutilmente il padre cerca di
opporsi al pestaggio, rimanendo anch'egli colpito. Quando gli aggressori
fuggono il figlio è a terra pesto e sanguinante. Il padre lo aiuta a tornare a
casa, ma pochi minuti dopo viene colto da malore e muore. Il referto parla di
collasso cardiocircolatorio, il che lo esclude dalla lista ufficiale delle
vittime della guerra civile degli anni Settanta, tuttavia...


E’ anche il caso di un
ragazzo inglese di sedici anni, Peter Walker. Studia al Liceo Corridoni di
Milano e, un giorno che è in corso il solito sciopero con annesso corteo di
studenti e operai, si presta volentieri a dare un passaggio in motorino a uno
dei "capetti" del Movimento Studentesco della sua scuola, di nome
Sironi. Mentre risale il corteo, Peter non si accorge che Sironi sta facendo
ampi gesti all’indirizzo dei mazzieri del servizio d’ordine, lo sente però
gridare: "E’ lui. E’ fascista". Neanche il tempo di pensare e già
Peter è sotto i colpi delle spranghe. Solo l’intervento di alcuni operai riesce
a sottrarlo alla furia del servizio d’ordine di Capanna prima che sia troppo
tardi. Ricoverato in ospedale gli viene riscontrato un trauma cranico ma il
ragazzo, poco dopo, fa ritorno a casa. Fin qui sarebbe solo una storia di
ordinaria violenza e di stupida vigliaccheria – ingredienti entrambi comuni in
quegli anni – sennonché, qualche giorno dopo, Peter, mentre segue in motorino
l’ambulanza che porta in Ospedale sua madre sofferente, ha un "giramento
di testa", un improvviso malore. Cade a terra e muore...


Sono solo due dei molti
casi di vittime "non accertate", la cui morte non può essere
"direttamente" ricondotta ad un attentato o ad un’aggressione. Ad
esse vanno anche aggiunti quanti persero la vita pochi mesi o pochi anni dopo
aver subìto gravissime lesioni o chi, come il padre di Francesco Ciavatta, si
suicidò non sopportando il dolore per la perdita del figlio. Tutte vittime che
sfuggono alle statistiche, ma che sono egualmente riconducibili al clima di
violenza di quegli anni.


Ma se per la maggior parte
di queste storie è praticamente impossibile trovare riscontri sulla stampa, per
il caso di Bruno Giudici abbiamo invece rinvenuto un accorato commento apparso
il giorno dopo su "l’Osservatore romano" che scrive: "E' un
fatto di crudeltà inumana, di una violenza vile e cieca che non si è fermata
dinanzi al padre che si esponeva per la sua creatura. Nessuna umanità, cuori
fatti di pietra". Parole forti e coraggiose che ben definiscono
l'estremismo comunista; un duro monito che, purtroppo, non sortì alcun effetto.


LA STRAGE DEGLI INNOCENTI


Tornando alle nostre
terribili cifre diciamo subito che il bilancio più grave è stato quello
determinato dalle otto grandi stragi che complessivamente hanno causato la
morte di 151 persone e il ferimento di altre 693. Ricordiamole: 1969, piazza
Fontana a Milano (17 morti); 1970, treno a Gioia Tauro (6); 1972, Peteano (3);
1973, Questura di Milano (4); 1974, piazza della Loggia a Brescia (8) e treno
Italicus (12); 1980, stazione di Bologna (85); 1984, rapido 904 (16).


Come purtroppo ben si sa,
solo per gli attentati di Peteano e della Questura di Milano sono stati
arrestati e condannati gli esecutori materiali. Per le altre stragi si è
arrivati quasi sempre a sentenze incomplete, contraddittorie o palesemente
paradossali; si pensi all’assurdo degli ormai otto processi per piazza Fontana
o alla vergognosa sentenza per Bologna. Rimane così il lecito dubbio, che è
ormai un’opinione condivisa da molti, che questi attentati siano state voluti,
organizzati o comunque "coperti" da apparati dello Stato proprio per
fomentare quel clima di tensione che consentiva alle forze politiche di centro
e di sinistra di governare insieme in nome della "solidarietà
nazionale".


Tuttavia, se le stragi
hanno il triste record dei morti, l'estremismo di sinistra non è certo da meno.
Dal 1969 al 1984 i variegati gruppi comunisti hanno massacrato niente meno che
149 persone. I morti causati dall'estremismo di destra sono stati invece 26. Ci
sono anche 50 italiani rimasti vittime del terrorismo internazionale
(soprattutto di quello palestinese). Rimangono infine 18 vittime "non
attribuibili con certezza": una definizione generica dietro cui si nascono
– come spesso avvenuto anche nell’immediato dopoguerra – casi insoluti o
misteriose vendette.


DUE PESI E DUE MISURE


Già dalla pura e semplice
analisi delle cifre delle vittime, che abbiamo appena fatto, risulta palese lo
squilibrio delle forze in campo. Ma è necessario, per amore di verità e di
storia, fare anche altre distinzioni, meno fredde e crude di quelle
statistiche.


Non intendiamo, sia
chiaro, fare differenze tra i morti, ma porre alcuni distinguo. Primo fra tutti
quello forse più banale, eppure sostanziale, tra chi aggredisce e chi, invece,
subisce l'aggressione.


Analizzando le cronache di
quegli anni di guerra civile, scopriamo infatti che la maggior parte dei
militanti di sinistra che hanno tragicamente perso la vita, sono stati colpiti
(dalle forze dell'ordine o da militanti di destra) nel corso di scontri di
piazza o mentre, insieme ad altri compagni, stavano perpetrando aggressioni: in
entrambi i casi essendo dunque "parte attiva" di un’azione in armi e
non subendo passivamente una proditoria imboscata.


E' il caso, a Milano, di
Saverio Saltarelli ucciso il 12 aprile 1970 durante scontri con la polizia.
Alla stessa maniera, il 23 gennaio 1973, davanti all’Università Bocconi, viene
colpito dalla polizia Roberto Franceschi. Il 16 aprile 1975 (come già
ricordato) viene invece ucciso Claudio Varalli, raggiunto da un colpo di
pistola sparato da un giovane di destra aggredito, a colpi di chiavi inglesi,
dal gruppo di cui Varalli faceva parte. Il giorno dopo, Gianni Zibecchi muore
investito da un camion dei Carabinieri, che correva sotto una fitta sassaiola,
durante i durissimi scontri intorno alla sede del MSI. Ed è anche il caso, a
Roma, di Walter Rossi, ucciso dopo un assalto alla sezione del MSI di viale
delle Medaglie d'Oro.


Tuttavia, seppure in
numero decisamente minore, ci sono stati anche agguati e vili aggressioni
perpetrate da estremisti di destra. Di una di queste rimase vittima Alberto
Brasili, accoltellato nei pressi di piazza San Babila, a Milano, il 25 maggio
1975. I suoi aggressori furono immediatamente identificati e arrestati.
L’autore del delitto fu condannato ad una pena severissima e – almeno per
quanto ci risulta – completamente scontata in carcere.


Qui sta l’altra amara
differenza: la Giustizia ha avuto sempre due pesi e due misure. Rapida e
spietata nel colpire – giustamente – i reati commessi a destra e invece
latitante, paralizzata, tardiva o addirittura connivente nelle inchieste sui
morti "fascisti". Due pesi e due misure utilizzati anche quanto i
morti erano servitori dello Stato: si confrontino le pesantissime condanne,
scontate fino all’ultimo giorno, per la morte dell’agente Marino e la mancanza
totale di condanne per la morte dell’agente Annarumma: il primo ucciso durante
scontri con la destra, il secondo durante scontri con la sinistra.


Vergognoso, in questo
senso – anche dopo più di vent’anni – il bilancio delle inchieste sugli omicidi
di ventuno appartenenti alla destra politica, cittadini innocenti che hanno
pagato con la vita soltanto a causa delle proprie idee e della scelta di
militare in un partito che si voleva eliminare con la violenza. In soli due
casi: quelli relativi agli omicidi di Ramelli e di Favella gli assassini hanno
scontato (seppur in tempi molto diversi e solo parzialmente) la pena inflitta
con sentenza definitiva. Nei casi di Recchioni e Giaquinto, uccisi dalle Forze
dell'ordine, vi furono condanne irrisorie dei responsabili, senza detenzione.
Nei casi dei due fratelli Mattei e di Mantakas agli assassini, pur identificati
e arrestati, fu consentito di fuggire all'estero tra una fase processuale e
l’altra. Nei casi di Mazzola, Giralucci e Pedenovi i responsabili, identificati
molti anni dopo come appartenenti alle BR o a Prima Linea, risultano
"pentiti" o dissociati e, pur avendo subìto condanne per numerosi
altri fatti di sangue, sono oggi in libertà.


Ma per undici degli omicidi che andremo
più avanti ad elencare – ovvero più della metà dei casi – gli assassini non
sono mai stati neppure identificati... Essi sono ancora tra noi. Forse, come ci
ha insegnato il processo Ramelli, si sono ricostruiti una vita borghese o,
forse, si sono suicidati tra droga e disperazione. Ma non è neppure escluso che
facciano ancora parte di organizzazioni politiche di quella sinistra che è
stata, fino al maggio 2001, alla guida della nazione...
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Comunità Antagonista Verona


Contributo inviatoci nel lontanissimo 2000, lo ripresentiamo
così come lo presentammo allora


Perché Ramelli


 


Ramelli non era un conformista, le sue idee erano diverse
da quelle della stragrande maggioranza dei suoi coetanei. Per questo motivo
"Avanguardia Operaia" lo condannò a morte, in nome del’ “Antifascismo
Militante" e della "Caccia all’eversore nero". Furono, però,
numerosi i caduti in nome di "un’idea abbastanza grande": ma Sergio
Ramelli, forse per i suoi 18 anni, e soprattutto per i 47 giorni di coma, è
diventato il simbolo di chi ha lottato, creduto, sperato, pianto, gioito e
sofferto nel nome di una diversità, di un amore, di un pensiero che affonda le
sue radici e le sue origini nei valori, nelle tradizioni, nell’onore della
nostra antica civiltà Italiana – Europea.


 


1988: IN UNA VIA SERGIO VIVE ANCORA


 


23 aprile 1988, Verona, a poche centinaia di metri dalla
stazione FS di Porta Nuova: una data, un luogo, un avvenimento per i molti
insignificante, addirittura una zona triste dato che di giorno è vissuta
solamente dagli studenti di due istituti superiori e di notte è zona di
passaggio per i clienti delle prostitute… Per tutti i Camerati, invece, quel
giorno, questa città, quel piazzale vicino ad una stradina in salita lunga 50
metri, vuol dire tanto; è forse il maggior riconoscimento della lotta, dei
sacrifici, della grandezza del nostro amore. Da quel momento il maggior simbolo
della ribellione al sistema, della violenza subita per mano dell’odio comunista
e ad opera della repressione democratica, non solo veniva ricordato, ma
soprattutto onorificato, preso ad esempio, considerato e reso immortale.


 


Il 23 aprile 1988 viene inaugurata " VIA SERGIO
RAMELLI" alla presenza della madre, dei dirigenti MSI e di numerosi
giovani in corteo. Poi un concerto di musica alternativa con gli "Amici
del Vento" e gli "ZPM" e quindi l’azione clamorosa dei militanti
FdG del tempo che srotolano sull’Arena uno striscione di 30 metri con scritto
"ONORE AI CAMERATI CADUTI". A volere la Via furono gli allora
consiglieri comunali del MSI veronese Roberto Bussinello, Nicola Pasetto, Mario
Rolando. Dopo una lunga ed entusiasmante battaglia durata 2 anni, i tre
ottennero l’ intitolazione (la proposta fu votata in Consiglio comunale, a
maggioranza di centro-sinistra, e fu approvata all’unanimità, con la sola e
ovvia astensione dei consiglieri comunisti ).


 


PERCHÈ SERGIO NEL 2000 VIVE ANCORA


 


Sergio Ramelli, non solo un camerata, non solo un
martire, non solo un ragazzo di 18 anni, non solo una morte sofferta a causa di
un’agonia durata 47 giorni, non solo un eroe o un coraggioso. Sergio è un
simbolo anche per il 2000, ma non un semplice simbolo da attaccare sulla giacca
o da sventolare in piazza: è un esempio, un modello da seguire, è la spinta
morale alla lotta in difesa delle proprie idee, è l’amore per il proprio
popolo, è l’incoraggiamento nelle difficoltà.


 


Lui, diverso dalla massa dei suoi coetanei, originale
nella sua scelta, ostinato a continuare a sperare nella vittoria di qualcosa di
più grande di lui, di qualcosa di spirituale, trascendente, ma anche di
qualcosa di ripudiato, osteggiato, pericoloso.


 


Anche Sergio avrà avuto paura, avrà avuto ripensamenti,
ma ha continuato, nonostante tutto e tutti. Oggi, come nel ’75, Sergio vive,
vive in noi come esempio e forza. Il nemico di allora aveva la falce ed il
martello, quello di oggi il denaro; cambiano le armi, i rischi, ma il Sistema è
sempre lo stesso: livellatore, massificatore e pronto a reprimere chi pensa
diversamente. Ecco perché Sergio è luce anche per il 2000: la sua diversità, il
suo non conformismo, i suoi sogni, le sue paure ci riguardano al punto da
ricordare, urlare il nome, cantare, lottare con e per un ragazzo che non
abbiamo mai conosciuto, ma che sentiamo come uno di noi, come un caro amico, un
fratello, perché lui era come noi. Voce singola controvento, nonostante non gli
mancasse nulla, poteva starsene calmo, tranquillo, fregarsene, preferì il
rischio, la speranza nel domani, la salvezza della nostra civiltà e dei suoi
valori. Noi, oggi, come lui e per lui, per noi, per il nostro popolo, mossi da
un credo che abbiamo nel cuore e dal suo ricordo; ma questo non ci basta! Lui
rappresenta lo slancio giovanile, lui l’emozione, lui l’altruismo, lui
l’anticonformismo, lui la purezza, lui la capacità di pensare con la propria
testa, lui l’essere. Noi, a distanza di quasi 25 anni, vogliamo essere come
lui, vogliamo raggiungere, rendere reali nel suo nome i suoi sogni. Il giovane
del 2000 può ancora farlo, può credere, può essere superiore e diverso alla
massa."


 


I CAMERATI DI
ALTERNATIVA ANTAGONISTA VERONA
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Nomina Regionale assassinio di Ramelli


 





 


Ma Sergio non ha pace, in piena emergenza Covid19 la Regione
Lombardia, guidata da una giunta di centro destra, con l'appoggio di Fratelli
d'Italia ha nominato il 10 Aprile 2020 Claudio Colosio come membro della task
force per la gestione della fase due dell'emergenza. La notizia, grazie alla
segnalazione su FB della Banda degli Idraulici, ha scatenato enormi reazioni,
incredibili quelle di Fratelli d'Italia che sembrano essere caduti dal cielo
come se non sedessero al governo della regione, provocando il 18 Aprile 2020 
il ritiro della nomina senza specificarne il motivo. Senza dubbio una grande
vittoria comunicativa che, per una volta, ha ristabilito un minimo di dignità.
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1976


 


 


Sessanta quattro militanti di Avanguardia Nazionale vengono
condannati per ricostituzione del partito Fascista, a Giugno Avanguardia
Nazionale si auto-scioglie.
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  Enrico Pedenovi

  Milano, 26 Aprile 1976

  
  	
  

  
 




 


Viene ucciso a Milano, il consigliere comunale del MSI,
Enrico Pedenovi, dalla nascente formazione terroristica Prima Linea. L'agguato
fu realizzato alle sette del mattino aspettando Enrico che si recava al lavoro.
Pare che l'attentato fosse stato realizzato da aspiranti terroristi che, con
l'uccisione di Pedenovi, volevano accreditarsi come "militanti
rivoluzionari antifascisti".


 


Il nome di Pedenovi fu pubblicato in una lista di
proscrizione del giornale “Lotta Continua” dal titolo “Pagherete tutto”,
insieme ad altri militanti della destra milanese e fu facile bersaglio da
colpire.


 


Nell'ambito del maxiprocesso a Prima Linea celebrato nel
1984 a Milano, la Corte d'Assise del capoluogo lombardo emise due condanne
all'ergastolo per Bruno La Ronga e Giovanni Stefan, ritenuti esecutori
materiali dell'omicidio. Il terzo membro, Enrico Galmozzi, ricevette una
condanna a 27 anni grazie al riconoscimento delle attenuanti generiche concesse
in quanto smesso l'atteggiamento irriducibile e accettato il dibattimento
processuale. Piero del Giudice, un altro membro dell'organizzazione, venne
condannato a 28 anni come concorrente morale nell'omicidio. Al momento della
sentenza, Stefan risultava latitante.


 


Dagli atti del processo emerse che Pedenovi era stato scelto
come vittima per via della facilità con cui si sarebbe potuto attaccare. Dopo
un primo esame di alcuni dei nomi pubblicati sulla lista di Lotta Continua, si
scoprì che probabilmente il commando aveva scelto Pedenovi per via delle sue
azioni metodiche e per la sua sostanziale assenza di sospetti e difese. La
sentenza della Corte di Cassazione modificò in parte le sentenze: ridusse a 29
anni l'ergastolo di La Ronga, confermò i 27 anni di Galmozzi e l'ergastolo a
Stefan, ed assolse Del Giudice.
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Corriere della sera - 3 febbraio 1981
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1977


 


 


Esce il primo numero di Dissenso, si tiene il primo Campo
Hobbit a Montesarchio. “Gandalf è vivo e lotta con noi”. Le inquietudini iniziano
a trovare strade differenti. La Compagnia dell'Anello canta a Campo Hobbit “Il
Domani Appartiene a Noi”.
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  Umberto Vivirito

  Milano, 19 Maggio 1977

  
  	
  

  
 




 


Erano anni difficili, chi non li ha vissuti non può capire,
accerchiati e soli si combatteva una battaglia forse senza speranza ma con
tanta rabbia nel cuore e con tante immagini che non potrai mai dimenticare.


Umberto militava nelle file di Avanguardia Nazionale a
Milano, e la vita non era certo facile. Un episodio per tutti l'aggressione
ricevuta il 6 dicembre 1972 insieme ad altri tre camerati di Avanguardia in Via
Torino, a Milano, dove una canea urlante li aggredì. Come da copione i
camerati, che avevano l'enorme colpa di essersi difesi come leoni, furono
arrestati.. i giornali parlarono di vile aggressione fascista. A causa di
quest'aggressione Umberto finì in ospedale. Ferito dopo la sparatoria si
rifugiò dalla sorella, ferito venne curato da una camerata dottoressa, fu poi
portato in ospedale dove mori. Mi piace ricordare in queste poche righe l'immenso
lavoro che fecero le camerate, sempre pronte a dare supporto, a curare, ad
essere in prima linea. Sorelle per la vita, degne eredi delle ragazze del SAF.


 


"Umberto, non ti ho conosciuto, sei più vecchio di
me di qualche anno. So molto bene cosa voleva dire essere diversi, come lo
eravamo noi, cosa voleva dire poter contare su pochissimi e anche quei pochi
alcune volte si arrendevano, ma noi avanti quasi presi da una voglia infinita
di fare, di agire, prima che arrivasse la sorte. Ci attaccavano in venti contro
due, e noi sempre lì, feriti e rabbiosi ma incredibilmente felici. Le corse in
auto, in moto con il fiato in gola, strade secondarie quando si poteva per
evitare i posti di blocco, un piatto di minestra a casa della camerata 18 enne
che ci presentava ai genitori come compagni d'università. Per fortuna o per
destino la mia strada non si è interrotta come la tua. La tua storia è come
quella di tutti noi, ciao Umberto ci rivedremo lassù, insieme a tutti i
Fratelli caduti"


 


Luca


 


In questo clima infuocato, dopo essere scampato
all'esecuzione programmata di Pian del Rancio, per mera coincidenza, tre anni
dopo cadde sul Campo dell'Onore.


 


 


Umberto Vivirito, un amico


Umberto è stato il mio
miglior amico da quando entrambi eravamo adolescenti. Ci siamo conosciuti
quando avevamo 14 anni, nella sede di Avanguardia a Milano in via Adige. Ero
stato io a contattarli in quanto rappresentante di un piccolo gruppo di ragazzi
di Monza attivi in politica ma ben lontani da una qualsiasi rappresentanza
parlamentare. All’epoca combattevamo per un quartiere popolare di Monza per far
assegnare queste case a chi ne aveva realmente bisogno (famiglie con figli a
carico ma senza reddito) e non a chi le richiedeva semplicemente perché
appoggiati dai partiti “democratici” quali PCI o DC.


Evidentemente la nostra
lotta seppur giusta era destinata a soccombere ai dettami dell’antifascismo e
le nostre famiglie, tutte legate nel passato al regime fascista (una era la
discendenza di Storace, tanto per intenderci) non erano degne di considerazione
da parte dei “democratici” e furono lasciate alla fame….


Ma questo mi spinse a
frequentare la sede di AN a Milano e quindi a stringere rapporti di amicizia
con Umberto, Sandro d’Intimo e Mario di Giovanni che erano i dirigenti
dell’organizzazione.


Umberto era pero il più
giovane dei tre, ed anche mio coetaneo, cosi con lui strinsi un rapporto di
amicizia che andava al di la della politica : frequentavamo le stesse ragazze,
a volte lui dormiva casa mia ed io da lui, i nostri genitori si conoscevano e
si scambiavano telefonate quando sparivamo per qualche giorno, insomma avevamo
tra di noi un profondo legame di amicizia adolescenziale che ci vedeva uniti
nell’affrontare le prime esperienze di vita. Tra l’altro vi era, sempre
presente e di grande aiuto, anche Cristina, la sorella maggiore di Umberto, una
persona eccezionale che ha dedicato praticamente tutta la sua vita a difendere
il fratello, dapprima con atti concreti (rischiando la galera) ed in seguito
alla morte di Umberto a tenere viva la memoria di suo fratello, leale generoso
ed onesto, morto tragicamente durante un “finanziamento” prettamente politico.
Umberto non ha mai tenuto un soldo per se stesso, il ricavato di queste azioni
andava nella totalità a pagare avvocati, stampare giornali e manifesti ed altre
attività, tutte volte ad aiutare i camerati imprigionati ed a portare avanti le
nostre idee. Umberto non va confuso con i volgari banditi, va visto come un
idealista rivoluzionario che portava avanti la causa al rischio della sua vita
e che per questo è morto.


Umberto fu arrestato (era
il suo secondo arresto) a Monza con me ed altri 4 camerati dei quali intendo
ricordare Domenico La Medica, che in seguito sarà massacrato sotto a casa di
Umberto dai soliti compagni a colpi di hazel 36 (chiave inglese), particolare
raccapricciante: una volta che era privo di senso per i colpi ricevuti, gli
assalitori “democratici” gli presero la testa e, a colpi di pietra, gli
spaccarono tutti i denti, uno ad uno. Quando Cristina scese e lo soccorse in attesa
dell’ambulanza, gli appoggio la testa su di una salvietta, una volta che
Domenico fu in ambulanza, lei scopri tra il sangue rimasto copioso sulla
salvietta, pezzi di ossa e denti…Domenico non si riprese mai più e scomparve
per sempre dalle nostre vite….. I compagni di Lotta Continua che rimasero
feriti a Monza invece fecero carriera, il ragazzo si specializzo in traffico di
armi sul mediterraneo, diventando un membro effettivo del terrorismo rosso, la
ragazza invece, entro a far parte della RAI, dove grazie alle sue idee ed allo
status di vittima del fascismo, fece un carriera ben pagata per il resto della
sua vita….


Io ed Umberto rimanemmo
per 5 mesi in carcere e fummo messi in libertà provvisoria. Avevamo trascorso
assieme questa carcerazione ed il nostro legame ne usci rinsaldato. Da liberi
riprendemmo a fare attività politica con Avanguardia ma fummo coinvolti in un
fumoso piano, chiamato “La rosa dei venti..” dove un ex partigiano bianco, tale
Fumagalli, ci forni armi, soldi ed appartamenti, in vista di un ipotetico colpo
di stato.


Senza entrare nei
dettagli, fu cosi che Giancarlo Degli Esposti entrò in contatto con il suddetto
Fumagalli e fini ucciso ai piani del Rascino, in circostanze mai
chiarite.(anche qui possiamo parlare di omicidio premeditato da parte del
potere “democratico”)


Umberto pero non fu
arrestato sul fatto e grazie a Cristina riuscì a nascondersi ancora per qualche
tempo a Milano dove fini comunque per essere arrestato.


Io dal canto mio, fui
arrestato ben prima, evasi e ripreso fui messo al carcere di Trieste, il
Coroneo, da dove mai nessuno è riuscito ad evadere.


Umberto e Sandro vennero
più volte a trovarmi prima di essere arrestati a loro volta. Io finii, dopo più
di un anno di detenzione provvisoria, per essere rilasciato per “decorrenza dei
termini” e sottoposto a varie misure di controllo con una richiesta di confino.
Uscito mi ritrovai con tutti i miei amici in carcere, unico rimasto ancora
libero era Mimmo Magnetta, un nostro coetaneo che aveva legato con Umberto e
con me da quando era entrato in AN. Con lui cercai di riprendere qualche
attività ma la questione principale rimanevano i camerati detenuti. Nel
frattempo Cristina, ancora una volta, riuscì a far liberare Umberto con qualche
cavillo giuridico, anche se si trattava di “libertà provvisoria” esattamente
come la mia.


Ed ancora una volta
riprendemmo a vivere e far politica assieme io ed Umberto : ricordo feste e
ragazze, scritti e ciclostile, armi e finanziamenti……Mimmo aveva sviluppato
amicizie a Roma ed era colui che più si dava da fare politicamente, Umberto lo
seguiva come già aveva fatto in precedenza con Sandro, ma sia io che lui
sapevamo di avere le ore contate in Italia ,il carcere ci attendeva
entrambi…..Fu cosi che, dopo aver conseguito assieme un buon finanziamento,
decidemmo di separarci : io sarei partito per il sud est asiatico, dove grazie
ad un contatto presso l’ambasciata Italiana di Bangkok speravamo poter aprire
una attività in un paese che non aveva accordi di estradizione con l’Italia
(siamo nel 1975 e la Tailandia era per tutti solamente il retroterra della
guerra del Vietnam, nessun turista all’orizzonte all’epoca). Lasciai dunque
casa mia a Milano San Felice ad Umberto e raggiunsi la Tailandia. Umberto era
rimasto a dividere l’appartamento con dei guerriglieri argentini, conosciuti in
carcere, latitanti e rifugiati a Milano. La conclusione fu una bolletta
telefonica pazzesca tra Argentina e Tailandia che mai nessuno pago (all’epoca
le telefonate intercontinentali erano difficili da ottenere e carissime) Io ed
Umberto ci sentivamo telefonicamente almeno una volta la settimana. L’idea era
che lui mi raggiungesse appena avesse risolto, almeno in parte, la questione
economica per avvocati e detenuti, in seguito avremmo agito assieme tenendo
base a Bangkok in modo da sfuggire alla DIGOS, che a livello internazionale
all’epoca era zero. Se a questo si aggiungono i contatti con la guerriglia
Argentina ed alle varie attività di Stefano delle Chiaie in sud America ed in
Europa (Spagna e Francia) stavamo seriamente cercando di dare una svolta
internazionale alla nostra lotta politica, cosa mai fatta fino ad allora.
Evidentemente non mancavamo di sfacciataggine essendo entrambi dei semplici
studenti ventenni, ma noi comunque ci provavamo…


Fu cosi che, tramite
Cristina seppi dapprima dell’arresto di Umberto e della sua detenzione in
ospedale. Io mi precipitai a comprare un biglietto aereo per rientrare appena
possibile, la sua detenzione al Fatebenefratelli preoccupava sia me che
Cristina e Mimmo, sapevamo che gli infermieri erano tutti membri di
organizzazioni extra parlamentari di sinistra, io volevo rientrare e liberarlo
armi in pugno prima che fosse trasferito in un carcere di massima sicurezza e
per questo telefonavo quotidianamente a Cristina, quando mancavano solo 24 ore
al mio rientro tramite Air France su Parigi (per poi proseguire su Milano via
terra) ricevetti dalla voce straziata di Cristina la notizia della morte di
Umberto.


Fu questo un evento
traumatico per me : non solo era morto,..................... il mio miglior
amico, ero anche rimasto solo e senza più nessuna possibilità di far politica
(tutti gli altri di AN erano in carcere o latitanti) nel fin fondo dell’Asia.
In Italia ero sempre ricercato e con anni di galera da fare. Dovevo quindi
ricominciare a vivere li, dall’altra parte del mondo, senza documenti ne
amicizie…….


Tagliai i ponti con
l’Italia definitivamente e fu solo dopo più di venti anni che rientrai a Milano
ed ebbi modo di rivedermi con Cristina : invecchiata e stanca, ma mai domita.
Aveva passato la vita a difendere la memoria di Umberto prendendosi cura anche
della madre, e la sue relazioni sentimentali erano sempre precedute da un suo
imporre la figura di Umberto dinanzi a tutto, amanti compresi.


Qualche anno fa Cristina è morta ed io mi sono recato,
con Mimmo, ai suoi funerali. Vi erano molte persone perché Cristina aveva fatto
del bene in tutto il quartiere dove abitava, ma mi aspettava l’ultima sorpresa
da parte di questa donna eccezionale e di altri tempi: fui avvicinato dalla sua
migliore amica che mi chiamo in disparte e mi disse :” Cristina ti ha sempre
ricordato e parlava spesso di te quando si riferiva ad Umberto, mi ha lasciato
questo da darti una volta che lei fosse morta..” Mi diede un ciondolo in
argento, che io ed Umberto avevamo fatto in gioventù : vi erano le nostre
iniziali che si legavano tra di loro con fili dorati che cingevano la D e la U
in maniera indissolubile. Mi ero completamente dimenticato di questo ciondolo
fatto in due esemplari uno per me ed uno per lui……In quel momento ho rivisto
gli occhi sinceri e sorridenti di Umberto quando me lo diede anni addietro ed
ho capito che Umberto non è mai morto ma continua a vivere nei nostri ricordi,
essere immateriale ma sempre presente nella memoria di chi lo ha conosciuto nella
sua breve ma intensa vita.


 


Condividere una vita


Credo che sia impossibile
per chi lo ha conosciuto e ne ha condiviso tanti giorni ricordare Umberto con
poche parole. Non si può costringere in qualche frase di circostanza la sua
figura. Basti dire che passato mezzo secolo ancora non passa giorno che non gli
rivolga un ricordo. E non passa giorno che non rimpianga di non avergli potuto
dare l’ultimo saluto. Si ci eravamo visti pochi giorni prima in modo
clandestino ma il giorno del suo funerale non potevo essere presente. Forse
avrei dovuto sfidare l’arresto ma Umberto stesso non lo avrebbe voluto. Ma 
come è possibile non ricordare quel ragazzo sempre sorridente e pronto tanto
all’azione quanto allo scherzo. Era stato aggredito in via Torino e come conseguenza
di essere stato aggredito, oltre a finire ricoverato per qualche giorno aveva
passato anche settimane al carcere minorile. Si questa era la giustizia di
allora. Non che oggi sia poi cambiato molto. Da allora abbiamo rischiato
insieme la vita e l’arresto tante volte, Qualche arresto l’abbiamo condiviso,
la vita l’hai persa tu che eri il migliore. Ma non voglio raccontare tanto una
serie di ricordi, di fatti compiuti ma  una vita praticamente vissuta insieme
ad un piccolo gruppo di camerati, praticamente da quando ci si svegliava (per
Umberto difficilmente prima di mezzogiorno) a quando si andava a dormire ( mai
prima di mezzanotte). Ricordo anche sua sorella maggiore Cristina che non lo ha
mai abbandonato, lo ha sempre aiutato anche quando era scomodo. Per Umberto  il
termine camerata era perfetto. Non solo condivisione di un ideale ma anche di
un modo  di vita.  E per ricordarlo la cosa migliore credo sia riportare le
parole di  Ich hatt' einen Kameraden,


 


Io avevo un camerata,


non ce n'è miglior ahimè.


Che tuonasse la battaglia,


che fischiasse la
mitraglia,


saldo stava accanto a me,


saldo stava accanto a me.


Una palla, tra migliaia,


destinata a trarti al
ciel!


Colpito t'ebbe al petto,


t'accasciasti senza un
detto,


camerata mio, fratello


Camerata mio, fratello


Mi tendevi ancor la mano,


implorandomi invan:


“Non ti posso qui aiutare,


mentre deggio ancor
sparare.


Ci vedremo in ciel doman,


ci vedremo in ciel doman!”


 


Costantino Corsini


 


Corriere della sera - 23 maggio 1977
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  Roberto Crescenzio

  Torino, 3 Ottobre 1977

  
  	
  

  
 




 


Negli anni settanta anche l'essere simpatizzante era un
pericolo fin troppo reale. A Torino il 01/10/77 estremisti comunisti appiccano
il fuoco al bar "Angelo Azzurro", ritrovo della gioventù nazionale.
Nel rogo muore Roberto Crescenzio, un simpatizzante del Fronte. 


 


La dinamica è così agghiacciante che faccio fatica a
scrivere. Quel giorno a Torino la feccia rossa, non riesco a trovare altre
parole, organizza un corteo, obbiettivo come sempre le sedi di MSI e della
Cisnal. Sono circa 3000 i ringhiosi. A un certo punto un gruppetto si stacca
dal corteo principale e si dirige vero il bar Angelo Azzurro, ritenuto un covo
di Fascisti. Entrano, nel bar sono presenti Roberto e un suo amico Diego e i
due proprietari.


I due proprietari, protetti dal bancone riescono a fuggire
dal retro. Diego viene selvaggiamente picchiato e trascinato all'esterno ove,
10 contro uno, continua il pestaggio. Roberto si barrica in bagno. A questo
punto un paio di ringhiosi accendono le molotov e, fedeli ai loro macabri
deliri, le lanciano dentro il bar per chiudere il covo dei Fascisti con il
fuoco. Roberto riesce ad uscire dal bar ridotto a una torcia umana. Odioso il
particolare emerso nelle prime ore delle indagini, secondo il quale furono
disturbate le comunicazioni radio, ritardando l'arrivo dei Pompieri e delle
ambulanze.


 


Portato in ospedale decede il 3 Ottobre 1977


 





 


Ma per lui non c'è ancora giustizia...durante il processo
scaturito dalle dichiarazioni di un pentito, Roberto Sandalo, che racconta agli
inquirenti i fatti di Torino e dell'Angelo Azzurro si arriva a una parziale
verità anche se con pene ridicole e la definizione dell'omicidio come
preterintenzionale. Successivamente  i presunti assassini sono stati prima
condannati in appello da un tribunale di questa repubblica. Il fatto che un
imputato poi assolto, il medico Silvio Viale, abbia sentito il bisogno di
scrivere in una lettera aperta ai giornali, nel 2002, “È giusto chiedere
pubblicamente perdono alla madre di Roberto Crescenzio. Lo faccio per chi non
può più farlo.” dice più di mille sentenze. Una cosa è certa non è stata fatta
piena luce sui partecipanti all'attentato e sulle convivenze di cui certamente
godettero.
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Corriere della sera -11 gennaio 1983











 









  
    
    Sconosciuto
    
  




  


 
  	
  Angelo Pistolesi

  Roma, 28 Dicembre 1977

  
  	
  

  
 




 


A Roma il clima in quel periodo era "caldo". Le
varie organizzazioni di sinistra avevano scatenato una intensa e massiccia
campagna di "antifascismo militante". L'obbiettivo era quello di
rendere impossibile la lotta politica della gioventù Nazional Popolare. Le sedi
del FdG e del MSI venivano regolarmente attaccate, nelle scuole i camerati
venivano sottoposti a processi popolari ed ad ogni tipo di umiliazioni.
Tuttavia l'attività politica continuava ed allora scattò l'ultima offensiva che
causò la morte di quattro camerati nel giro di dieci giorni.


 


La prima vittima fu Angelo, 31 anni, attivista del MSI nella
sezione del quartiere Portuense, il primo caduto di quella che diventò nei
dieci giorni successivi "il tiro al fascista".


 


Sulla dinamica omicidio di Angelo non c'è piena chiarezza.
Angelo era un camerata molto vicino a Sandro Saccucci ed era presente durante
gli scontri di Sezze Romano avvenuti l'anno precedente. La verità è sapere e
soprattutto rende giustizia ad Angelo, chiedo a chi ha notizie di restare
fedele al motto che ci ha accompagnato nella nostra gioventù:  Il Nostro Onore
si chiama Fedeltà.


 


Prima versione


Angelo, come sempre, alle 8:15 del mattino, uscì di casa per
andare al lavoro. Il suo maggiolone Volkswagen rosso aragosta era parcheggiato
a pochi metri dal portone. Ad attenderlo un sicario a volto scoperto. Tre colpi
di pistola in pieno petto e Angelo Pistolesi cadde esamine al suolo.


L’assassino, tolti i guanti e gettati nel cortile del
condominio, fuggì su una vecchia Fiat 600, rubata a Monteverde il giorno prima,
scomparendo nel nulla. Intanto, Angelo Pistolesi, fu caricato in auto da Franco
Graziosi, fratello di un’agente di pubblica sicurezza, e trasportato d’urgenza
all’ospedale San Camillo. Morì per emorragia. Uno dei tre colpi aveva perforato
la colonna vertebrale e reciso l’aorta. Un lavoro preciso e pulito. Dopo poco
una rivendicazione con la sigla “Nuovi Partigiani”. Sul luogo dell’agguato
giunsero i primi militanti lasciando sulla strada fiori e inscenando una breve
manifestazione. I funerali e la sepoltura si tennero in forma riservata per
volontà dei familiari. Il segretario, Giorgio Almirante, diede disposizioni,
alla Federazione e al Fronte della Gioventù di Roma, di evitare qualsiasi forma
di partecipazione in segno di rispetto.


 


Seconda versione


Angelo Pistolesi è stato uno dei tanti giovani  che sono
caduti sotto i colpi del terrorismo rosso. Militante del quartiere Portuense
(ricordano Benvenuti, Marchi e Palma) la sera del 28 dicembre 1977 fu chiamato
al citofono di casa dal suo assassino o da suoi assassini, forse con la scusa
di dover consegnare un pacco ed uscito dal portone in Via Statella al
Portuense, fu fermato per sempre da una scarica di pallottole che lo
raggiunsero in pieno petto. L’azione poi (ricordano Benvenuti e Marchi) venne
rivendicata con toni eroici dai Nuovi Partigiani.
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Riteniamo di dover pubblicare un ritaglio della prima pagina
di Lotta Continua del 29 Dicembre 1977. Quello che colpisce non è tanto il
corsivo, ma il titolo. In un qualche modo non è stata uccisa una persona, ma un
Fascista quasi a voler dire che un Fascista non è un essere umano ma
semplicemente un Fascista. Come non pensare ai deliranti programmi di Radio
Onda Rossa. Questo era il clima, ma soprattutto questa era la mentalità in
quegli anni.
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1978


 


 


Esce il primo numero di Quex, foglio semi-clandestino
redatto in carcere da elementi NR. Fin dalla sua nascita suscitò nell'ambiente
diffuse critiche a causa della collaborazione al foglio di elementi senza alcun
riferimento ideologico.
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  Pierluigi Sciotto

  Prospero Cadura

  Ralganna, 1 Gennaio 1978

  
  	
  

  

  
 




 


“Arrivano le vacanze di Natale e un gruppo di neofascisti
catanesi è intento a organizzare il veglione di Capodanno. Si tratta di un
gruppetto che gravita intorno al «nipotino» di Concutelli, Rino Candura,
ventitré anni, amico di un altro giovane ordinovista, Pierluigi Sciotto.
Candura, in realtà, è uno dei capi del Fronte. Gli altri, invece, sono tutti
ragazzini tra i diciotto e i diciannove anni. Il gruppo decide di organizzare
il veglione sull’Etna, a Ragalna, nella baita di famiglia di Sebastiano Flores,
vent’anni, altro militante del Fronte, che nasconde proprio nella casa di
montagna parte dello stock delle carte d’identità rubate e non solo...I
giovani, in tutto otto, partono da Catania. Ma hanno una sola macchina, quella
di Sciotto, così Candura, alla guida, farà due viaggi. Nel primo trasporta al
cottage il padrone di casa e altri due ragazzi. Poi torna a Catania, carica gli
altri, compreso Sciotto, e ritorna a Ragalna. L’obiettivo – almeno quello
dichiarato – è semplicemente preparare una brace per rosolare un maialino.
Verso le 23, però, accade qualcosa di strano. Candura chiede a Sciotto di
accompagnarlo fuori. I due prendono un lume a gas ed escono dalla baita, mentre
gli altri restano dentro a mangiare, bere e cantare. Sembra tutto tranquillo.
Ma mezz’ora dopo l’uscita di Sciotto e Candura il silenzio della montagna viene
squarciato da un boato. Sarà un botto prematuro, si dicono i ragazzi nella
baita. O forse l’Etna che ha ricominciato a eruttare, chissà. E continuano a
mangiare. Arriva la mezzanotte. Brindisi, fuochi e auguri. Ma Candura e Sciotto
non si fanno vivi. A quel punto i ragazzi cominciano a preoccuparsi e decidono
di andarli a cercare. Al buio, facendosi strada con le torce elettriche, si
dividono in tre gruppi, fino a quando uno di loro non si imbatte in una scena
terribile: in zona San Valentino, a un chilometro e mezzo dalla baita, scoprono
le tracce dall’esplosione sentita prima. Alberi bruciati, per terra un grande
cratere, puzza di polvere da sparo e, soprattutto, pezzi di corpi umani sparsi
nel giro di decine di metri. Brandelli dei corpi di Sciotto e Candura. I
pischelli sono terrorizzati, scappano a gambe levate e tornano a Catania. Il padre
di Flores avvertirà i carabinieri soltanto all’ora di pranzo del giorno dopo. I
militari arrivano sul posto e trovano il corpo di Candura completamente
dilaniato: pezzi di gambe e braccia sparsi nel giro di trenta metri, alcuni
addirittura appesi sui rami degli alberi. Il corpo di Sciotto è spezzato in
due, con la parte superiore ancora intatta. Segno che Candura aveva con sé una
bomba, che gli è esplosa in mano all’improvviso, e che Sciotto era a qualche
metro di distanza. Insomma, i due ordinovisti catanesi, militanti del FLN, si
erano staccati dagli amici per andare a preparare una bomba. Ma da piazzare
dove e quando? I carabinieri si ricordano di una strana telefonata anonima,
arrivata il 29 dicembre a un albergo di Nicolosi, che annunciava un imminente
attentato contro la funivia dell’Etna, che però è ad almeno cinque chilometri
dal luogo dell’esplosione. Mistero. Di certo c’è quello che viene trovato
intorno ai resti dei due militanti. A cominciare da una pistola calibro 9, un
timer e un filo elettrico bipolare. Di certo c’è quel che viene trovato nella
casa di montagna del giovane Flores: oltre alle già citate carte d’identità in
bianco, ci sono anche otto candelotti di dinamite, un timer, un metro di miccia
a lenta combustione, un rotolo di nastro adesivo, pezzi di armi, un caricatore
di mitra Sten, quarantasette proiettili calibro7,62 e cinquanta calibro 6,5,
cento grammi di polvere da sparo, alcune fondine di pistola e un kit completo
per la pulizia delle armi. Intorno alla baita vengono fuori un bidone e alcune
lattine sforacchiati da colpi di pistola: evidentemente i «nipotini» del
«comandante» utilizzavano quella base anche per addestrarsi con le armi.
Tomaselli: Quando accade la tragedia dell’Etna sono ancora in carcere. Che
dire? I catanesi erano gli «orfani» di Rovella e Di Bella, la loro seconda
fila, cresciuta con la leadership di Concutelli. Ricordo di aver fatto con loro
un paio di addestramenti in montagna con le armi. Nel FLN non c’era un vero e
proprio capo, esisteva una sorta di consiglio direttivo, di cui facevo parte
anche io, anche se effettivamente la figura di spicco era proprio Rino Candura.
Rovella: Dal carcere mandavo sempre messaggi ai ragazzini di non cadere nelle
provocazioni. Di non fare niente. Di stare calmi. Sciotto stava con noi, era
uno dei più giovani militanti del Movimento Politico Ordine Nuovo. Quanto a
Candura, non era di On, veniva dai Volontari Nazionali. Ma conosceva
Concutelli, è vero. Era tra quelli che Pierluigi contattava a Catania quando
veniva qui, ma il loro era un rapporto personale, nel senso che Candura non era
inquadrato nella rete ordinovista. Mentre – ripeto – Sciotto era cresciuto con
noi, un po’ come gli altri ragazzini che quella sera si portò Candura
sull’Etna. Quando seppi di quella tragedia ero in carcere a Perugia. Ci rimasi
male e mi arrabbiai tantissimo. Le dico una cosa: noi ordinovisti di Catania a
Candura non gliel’abbiamo mai perdonata, perché lo consideriamo responsabile
della morte anche di Sciotto. E dell’arresto e della rovina degli altri
ragazzini che stavano con lui. Quando uscimmo provammo a fare una sorta di
indagine interna e avemmo la conferma che Candura, millantando rapporti con
Concutelli e Calore, faceva proselitismo tra gli adolescenti”


 


FONTE: Il piombo e la celtica/N. Rao
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  Acca Larentia

  Roma, 7/9 Gennaio 1979

   

  Francesco Ciavatta, 7
  Gennaio

  Franco Bigonzetti 7
  Gennaio

  Stefano Recchioni 9
  Gennaio

   

   

  
  	
  

  

  

   

  
 




 


Nella sezione del MSI di via Acca Larentia, nel popoloso
quartiere Appio si svolge una riunione giovanile. La sezione è un polveroso
stanzone, chiuso da una saracinesca metallica, al termine di una strada non
accessibile dalle macchine. Sono le 18 si preparano i volantini per un concerto
di musica alternativa, devono cantare "Gli Amici del Vento" un gruppo
milanese che ha iniziato a fare "Musica Alternativa". Alle 18.20 i
ragazzi escono dalla sezione, devono andare a raggiungere gli altri camerati
che stanno volantinando in piazza Risorgimento. In tre escono dalla sezione.
All’uscita i ragazzi vengono accolti da un fuoco incrociato di armi
automatiche, sparano ripetutamente, nel mucchio finché non rimangono sul
selciato colpiti a morte Franco Bigonzetti (20 anni) e Francesco Ciavatta (18
anni), Vincenzo Segneri riesce a rientrare in sezione e, seppur ferito ad un
braccio, a chiudere la porta blindata. I soccorsi tardano, Francesco rantola in
un lago di sangue, morirà durante il tragitto in ospedale.


 


La notizia si sparge, dilaga fra i camerati che convergono
da tutta Roma verso la sezione di Acca Larentia. La tensione è alle stelle,
l'indifferenza e l'arroganza di giornalisti superano ogni limite. Un
giornalista della RAI butta con disprezzo ( o con distrazione ) la cicca di una
sigaretta nella pozza di sangue di Francesco. Le immagini raccontano molto di
più delle parole.


 


La reazione dei camerati presenti è immediata. Le
"forze dell'ordine" caricano e lanciano lacrimogeni. Stefano
Recchioni militante del FdG sezione di Colle Oppio viene colpito da un
proiettile sparato da un capitano dei Carabinieri. Morirà il 9 gennaio all'Ospedale
S. Giovanni. In poche ore la furia omicida ha colpito per ben tre volte e solo
il caso ha "limitato" a tre il numero delle vittime. Se tutti e sei i
ragazzi della sezione fossero usciti contemporaneamente ben più grave sarebbe
stato il bilancio, le sventagliate di mitraglietta esplose dai comunisti
avrebbero fatto ben altri danni.


 


La rivendicazione della strage fu puntuale: i Nuclei Armati
di Contro-potere territoriale rivendicarono l'azione definendola un'azione di
"antifascismo militante" teso a "colpire i nemici del
popolo". Tanto per gradire tutti i presunti colpevoli vennero assolti per
insufficienza di prove come la supposta componente femminile del commando,
rimasta per altro latitante. Da allora tutti gli anni i Camerati romani, insieme
a Camerati di tutt'Italia, commemorano la strage con il Rito del Presente. Da
segnalare la gazzarra del 2001, in occasione della commemorazione le forze
progressiste si scatenano invocando l'intervento delle forze dell'ordine per
impedire le "provocazioni fasciste" ed i rigurgiti
"razzisti". Strano oggi come allora si invoca l'intervento delle
forze dell'ordine. Fortunatamente per adesso le stesse non sparano più ad
altezza d'uomo.
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Ricordi


 


.. noi eravamo in massa
una sessantina di ragazzi con le lacrime nel cuore e il sorriso feroce ... ma
la piazza ribolliva, le zecche sotto il Broletto, noi davanti all'ex Standa
C'erano delle palizzate in legno per lavori di ristrutturazione del Duomo,
abbiamo appeso lì i manifesti, i rossi escono e li strappano.. torniamo ad
affiggerlo in una decina alle nostre spalle gli altri pronti a caricare.. i
compagni escono e caricano.. ci lanciano addosso di tutto... veniamo a
contatto... Vittorio ne ha tre addosso.. non cede.. se lo scrolla di dosso..
grida "Camerati avanti!!"  la polizia entra nelle macchine ed inizia
a carambolare nella piazza... partono i fumogeni.. ci ritiriamo.... mettiamo i
caschi e carichiamo di nuovo.. la polizia arretra con le macchie ammaccate le
zecche sono aumentate.. i camerati anziani ( 24/25 anni) riconoscono il
servizio d'ordine dei Catanga e del MLS venuti a spazzare via i fasci da Como
che osano scendere in piazza .. continuiamo a darci dentro... i rossi
scappano... noi gridiamo a braccio teso.... arriva la celere... ci
disimpegniamo... una camionetta prende di mira me e un camerata, detto Schulz,
ci dividono dal grosso dei camerati.. corriamo per rientrare in sede... ci
dividiamo... la camionetta non può seguire tutti e due... corro come un
indemoniato.. all'ingresso di piazza San Fedele mi beccano 5 o 6 compagni... il
primo lo centro gli altri centrano me.. finisco a terra..calci, catenate..
cerco di proteggermi la testa con il casco... mi dico cazzo sono finito.. mi
salvano tre camerati che erano in federazione e avvisati dei pesanti scontri si
stavano precipitando per dare manforte... ricordo come se fosse oggi la zecca
sopra di me che brandisce il manico di piccone per spaccarmi la testa.. si
ferma.. Dibigiano ( ora deceduto ) con un sorriso il ferro spianato gli dice
"Merda vediamo chi fa prima" sono medicato in sede dalla Celestina
rifiuto di andare in ospedale.. la sera a casa racconto di avere avuto un
incidente in motorino


 


il sabato successivo
eravamo ancora in piazza


Luca


 


 


Ricordi di un 17enne


...Caro Giancarlo sarei
molto contento se anche altre persone potessero leggere quanto da me inviato,
specialmente per i più giovani che oggi vivono la militanza politica
praticamente (e fortunatamente ) all'acqua di rose, e comunque non potranno mai
e poi mai immaginare l'aver vissuto quegli anni e quei giorni ai tempi delle
varie; lotta continua, autonomia operaia, anarchici vari, etc. ho qualche anno
meno di te, (ho cominciato a fare politica nella metà degli anni settanta) ma
le semplici scazzottate erano già finite da qualche tempo e la parola era spesso
lasciata alle armi....


 


Un caro saluto .."


 


Oggi 06/04/2002 per la
prima volta ho visitato il Vs sito e subito mi sono andati gli occhi
sull’articolo di Acca Larenzia e nel rileggere i fatti ho cominciato a
piangere, a tremare e a ricordare.


 


La mia mente torna a quel
giorno, allora avevo 17 anni e fino ad un’ora prima dell’esecuzione ero
all’interno della sezione, ma non ricordo si preparasse alcun tipo di volantino
o volantinaggio e poi non era un polveroso stanzone anzi c’era il sotto che era
spazioso e anche un piccolo ufficio ricavato sopra. Abitavo nei dintorni di Via
Delle Cave e quel giorno uscito dalla sezione andai con altri amici in giro nei
dintorni di casa con la moto che avevo acquistato da poco tempo quando
all’improvviso cominciai a sentire diverse sirene che passavano nelle vicinanze
e sentii voci che parlavano di sparatorie e feriti, incuriosito in moto andai
su via delle Cave, lasciai la moto nei pressi del bar all’angolo con v. Acca
Larenzia e andai in direzione delle scale, che uniscono via delle Cave con via
Evandro e vidi, proprio davanti al parrucchiere una persona stesa in terra era
Francesco Ciavatta, ancora vivo lo chiamai Francesco, Francesco, gli detti due
schiaffetti sul viso non capivo cosa fosse successo, poi mi accorsi che c’erano
due o tre buchi di proiettile sul giubbotto di pelle nera, non c’era nessuno
intorno a noi e continuavo a sentire le sirene che però si dirigevano verso via
Evandro ma nel frattempo Francesco stava morendo, attraversai le scale di corsa
e scesi dall’altra parte dove vidi la porta della sezione chiusa e un corpo
appoggiato ad una colonnina di cemento nei pressi dell’autosalone confinante
con la sezione, mi avvicinai a quel corpo esanime, era letteralmente crivellato
di proiettili, irriconoscibile, che era Franco Bigonzetti lo seppi il giorno
dopo, vissi una scena che non dimenticherò per tutto il resto della mia vita,
poi cominciò ad arrivare la polizia e tornai verso Francesco, ma nel frattempo
c’erano i medici dell’ambulanza che lo stavano caricando sicuramente era già
morto, frastornato ripresi la moto e me ne andai a casa e continuavo a sentire
sirene a tutto spiano cercai di tenermi informato sui fatti seguendo i
telegiornali anche il giorno dopo, non uscii di casa dal pomeriggio prima,
seppi poi di quello che successe a Stefano Recchioni che se non ricordo male
rimase ucciso durante i tafferugli all’angolo di L.go Orazi e Curiazi da un
capitano dei carabinieri tale Sivori.


 


So che Stefano rimase tra
le braccia di Francesca Mambro, all’epoca una diciannovenne come tante, una
ragazza acqua e sapone, dolcissima e bella ,molto bella, capelli a caschetto
biondi e sempre in jeans, sicuramente quella serata le cambiò la vita.


 


Questa è la storia da me
vissuta, non è inventata è la pura verità, da allora non frequentai più la
sezione rimasi molto scosso da quanto accaduto perché al posto loro avrei
potuto esserci io.


 


Non conoscevo Stefano
Recchioni ma ero un buon amico di Francesco e Franco due ragazzi che non
meritavano la fine che hanno fatto Franco poi era solo di passaggio, in sezione
veniva molto poco, a differenza di Francesco che era proprio attivista di Via
Noto ma spesso stava al tuscolano.


 


Ricordo qualcosa anche di
altri camerati morti tipo Zicchieri che fu ucciso davanti la porta della
sezione prenestino ed era in compagnia di Luchetti Marco se non erro, che
rimase leggermente ferito, poi seppi di Angelo Mancia, soprannominato la tigre
di talenti, personaggio ricordato e rinomato per ciò che fece, in quegli anni
purtroppo volavano spesso pallottole.


 


Questa mia è soltanto una piccola testimonianza di
quando la politica era sporca davvero, e la sera prima di rientrare a casa ci
si guardava sempre alle spalle.


 


 


Sezione Trieste Salario - Nucleo FRANCESCO CECCHIN
Sezione Parioli Pinciano - Nucleo JAN PALACH


E’ difficile parlare di chi non c’è più, di chi ha dato
la vita per quell’ideale in cui tutti noi crediamo, di chi è stato capace di
sacrificare la propria giovinezza in nome di qualcosa di più alto, di più
luminoso, di più vero.


 


E’ difficile perché qualunque parola sembra inappropriata
se usata per descrivere il gesto di ragazzi come noi, che per il solo fatto di
aver scelto quella che molti hanno chiamato e continuano a chiamare la
"strada sbagliata", quella più difficile, sono morti a vent’anni.


 


E’ difficile perché di fronte al sacrificio estremo
spesso ci si sente estremamente piccoli e inadeguati e qualunque cosa si dica o
si faccia sembra sciocca. E’ difficile, ma noi vogliamo provarci lo stesso,
seguendo quel filo rosso che ci lega a chi ha percorso prima di noi la strada
sulla quale stiamo camminando.


 


Quello che vogliamo dire a Franco, Francesco, Stefano,
Alberto e a tutti quelli che sono con loro nella verde valle lontana e senza
tempo dalla quale ci stanno guardando, è che noi ci siamo. Con tutte le nostre
debolezze, con la stanchezza e lo scoraggiamento che a volte si fanno davvero
pesanti, con piccoli sacrifici quotidiani, che non sono niente se paragonati al
loro.


 


Ci siamo, e continuiamo, nel nostro mondo e nel nostro
tempo, a percorrere la strada che prima di noi ha visto i loro passi svelti
attraversare la vita, consapevoli del fatto che abbiamo scelto di vivere un
ideale che va oltre il tempo e oltre la storia, un ideale che ha vissuto in
loro e che ora vive in noi.


 


Ci siamo, e sappiamo che in ogni semplicissimo atto della
militanza di ogni giorno, come un’affissione, un volantinaggio, una riunione,
un’assemblea, ci sono con noi anche loro.


 


C’è chi il sangue è chiamato a versarlo tutto insieme e
chi goccia a goccia: quando ci sentiamo stanchi e scoraggiati, quando ci
assalgono i dubbi sulla scelta della militanza, sarà sufficiente pensare a chi,
ragazzo di vent’anni come noi, ha versato il suo sangue tutto insieme e ci ha
lasciato il dono più prezioso che si possa mai ricevere: un esempio da seguire.


 


7 gennaio 1978


 


Come spesso accadeva in quegli anni, la giornata stava
trascorrendo in un clima abbastanza teso. Alle 18.20 circa, un gruppo di
militanti del Fronte della Gioventù esce dalla sezione di Acca Larenzia per
andare a fare un volantinaggio. Immediatamente un commando di 5 o 6 persone
(l’attentato sarà in seguito rivendicato dai Nuclei Armati per il contro-potere
territoriale) apre il fuoco contro i ragazzi del Fronte.


 


Franco Bigonzetti è il primo ad essere colpito. Un altro ragazzo,
ferito ad un braccio, riesce a rientrare in sezione e si chiude dentro. Gli
altri si gettano a terra, ma il commando spara di nuovo e colpisce Francesco
Ciavatta, che stava tentando di salire sulle scalinate a fianco del portone
della sezione. Cade a terra. Morirà poco dopo in ambulanza. Alla notizia
dell’agguato, costato la vita a due ragazzi, a due militanti poco più che
ventenni, davanti alla sezione di Acca Larenzia si raduna una gran folla: forze
dell’ordine, membri del partito, giornalisti, ma soprattutto giovani, i
camerati dei ragazzi uccisi, forse quelli colpiti più da vicino da quel gesto
folle.


 


La tensione è altissima. Un giornalista ed un cameraman,
dopo aver ripercorso le tappe dell’agguato, si fermano accanto ad una macchia
di sangue e uno dei due vi getta distrattamente sopra un mozzicone di
sigaretta. I ragazzi presenti reagiscono in malo modo: i due vengono malmenati
e ne nascono tafferugli e scontri. I carabinieri lanciano lacrimogeni.


 


Il capitano Sivori, impugnata la sua pistola, cerca di
sparare nel mucchio dei manifestanti, ma l’arma si inceppa. Si fa dare allora
la pistola di un suo sottoposto, si inginocchia e prende la mira: questa volta
i proiettili partono, e viene colpito Stefano Recchioni, che morirà dopo 48 ore
di agonia (9 gennaio).


 


"(…) Mentre siamo in riunione arriva la notizia che
nella sede di Acca Larenzia i compagni hanno sparato di nuovo (…). Quella sera
del 7 gennaio, presi dalla rabbia per la morte di Francesco Ciavatta e Franco
Bigonzetti, i ragazzi iniziano gli slogan di protesta contro carabinieri e
celere, che sono lì davanti alla sezione per prevenire incidenti. Quella loro
presenza di controllo è inaccettabile (…). Il tono delle grida aumenta e dalla
parte dei carabinieri iniziano a sparare lacrimogeni. La distanza tra noi
missini e i carabinieri è minima e non si capisce perché ci sparino addosso.
Indietreggio.


 


Mi giro e vedo a terra quel ragazzo biondo con cui stavo
parlando poco prima. E’ Stefano Recchioni e torno indietro per aiutarlo a
rialzarsi. Gli metto una mano dietro la testa per sollevargliela e gli occhi
azzurri gli roteano all’indietro. Sulla mano ho una strana sensazione di caldo:
provo a tirarlo su, ma quando la macchia di sangue si allarga sui miei jeans,
capisco che non è stato colpito da un lacrimogeno, ma da un proiettile alla
nuca. Da una parte i carabinieri, dall’altra chi ha cercato riparo verso la
sezione e si aspetta un’altra carica. Sulla strada è rimasto il corpo di
Stefano, che continuo a tenere tra le braccia. Non darà più segni di vita e il
mio grido di aiuto non basterà a fermare quel sangue e a salvargli la vita. Non
verso nessuna lacrima, ma niente da quel momento sarà più come prima".


 


da NEL CERCHIO DELLA
PRIGIONE - Francesca Mambro
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  Francesco Anselmi

  Roma, 6 Marzo 1978

  
  	
  

  
 




 


Roma, 6 marzo 1978, la spirale di violenza non si ferma.
Dopo una rapina in un armeria romana, uscito dalla stessa mentre si dirigeva
all'auto viene raggiunto da alcuni colpi di pistola alla schiena, morirà in una
pozza di sangue sull'atrio dell'armeria.


 


Franco era chiamato affettuosamente l'orbo di Urbino il
soprannome deriva da un fatto specifico... Franco subì un "pestaggio
democratico" e rimase in coma per tre mesi e dopo una lunga riabilitazione
tornò a lottare per quello in cui credeva.


 


 "...sono morto combattendo, con le armi in pugno
come tanti di quegli eroi di cui ogni ragazzo ha letto sui libri di scuola, per
una guerra che in buona fede credevo giusta e che sentivo mio dovere
combattere..." ( lettera che Franco avrebbe voluto scrivere, letta da un
camerata in occasione di un concerto in sua memoria in Roma, 6 Dicembre 1998
presso Spazio libero PortAperta )
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Junker Colpevoli


Colpevoli per un’opinione


per aver troppi sogni


forse troppi valori


per avere capito chi ha vinto la guerra,


per avere intrapreso questa battaglia...


 


Colpevoli per un’opinione


per aver troppi sogni


forse troppi valori


per avere capito chi ha vinto la guerra,


per avere intrapreso questa battaglia...


 


Colpevoli per essere nati


con gli occhi puliti sempre ben orientati


perché siamo cresciuti con un grande dolore


colpevoli, di reati di cuore.


 


Colpevoli per le nostre parole


forse poco garbate come vorreste sentire


colpevoli per le nostre mani


sporche solo di sabbia che ci fate mangiare.


 


Ma in questa notte di maggio


c’è ancora chi crede


e chi continua a sperare


ci sono mille bandiere e migliaia di cuori


che non hanno paura di farsi arrestare!


 


Ma in questa notte di maggio


c’è ancora chi pensa


di alzare un bicchiere


di essere colpevole per aver detto:


“Questa sera, mi gioco tutto!..


 


Colpevoli di essere figli


di un’ idea proibita che associate al dolore


colpevoli di esser signori in un mondo di servi


buoni per chiacchierare


colpevoli perché le vostre catene


forgiate con l’odio noi possiamo spezzare


colpevoli per la vostra paura di essere uomini


e di doverci affrontare.


 


Colpevoli per una giovinezza


per le nostre gambe che non temon stanchezza


colpevoli per le nostre teste


infilate in un cappio


e voi pronti a tirare.


 


Ma in questa notte di maggio


c’è ancora chi crede


e chi continua a sperare


ci sono mille bandiere e migliaia di cuori


che non hanno paura di farsi arrestare!


 


Ma in questa notte di maggio


c’è ancora chi pensa


di alzare un bicchiere


di essere colpevole per aver detto:


“Questa sera, mi gioco tutto!...


 


Colpevole per esser bevuto


da un’agente speciale tutto di un fiato


colpevoli per far capire alla gente


che quel che gli aspetta


non è poi tanto eccitante.


 


Colpevoli per esser comprati e venduti


in un ambiente che ormai sembra un mercato


colpevoli perché serve qualche mostro


per coprire le stragi di stato.


 


Colpevoli per un’opinione


per un’idea proibita e apologia di reato


perché forse abbiam fatto troppo rumore


colpevoli di reati di
cuore...
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  Riccardo Minetti

  Roma, 20 Aprile 1978

  
  	
  

  
 




 


La morte di Riccardo Minetti rasenta l'incredibile, una
storia assurda. A sette giorni dalla scarcerazione fu trovato morto in cella.
La versione ufficiale è che si suicidò, ma come è possibile suicidarsi
sbattendo la testa contro il muro ? Qualche indagine fu avviata, ma con
risultati prevedibili, nessun responsabile. Riccardo era un militante generoso,
fino allo scioglimento di AN ne fu un militante senza se e senza ma. Riccardo
fu arrestato a seguito di incidenti a un funerale, condannato a tre mesi di
carcere fu tradotto al Regina Coeli. Di fatto, ciò che accadde in carcere, è un
mistero, nessuno indagò seriamente, a nessuno importava, in fondo era morto
solo un Fascista.
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Mario Merlino ricorda Riccardo


"fra i tanti ricordi
di quel '68 e anni successivi, ecco Praga con piazza san Venceslao invasa dai
carri armati del patto di Varsavia; ecco Vienna dove dormimmo in un giardino;
Budapest con l'ostello in antico palazzo nel cuore della città; Bucarest e tu
con Dorina mano nella mano. l'autostop lo zaino in spalla pochi soldi e la
giovinezza a darci fierezza e speranza. poi gli anni grigi e cupi, le sbarre e
i chiavistelli, il fango e il sangue. dissero che ti eri 'suicidato' nella
cella dell'isolamento ma le foto, che conservo, mostrano il tuo volto segnato
da cicatrici.


Illusi cercarono di
scavarti la carne con le botte per strapparti l'anima ché la tua, nobile ed
alta, era già protetta nel cielo dei martiri e degli eroi...


Ciao, Riccardo, fedele amico di quel pomeriggio del 12
dicembre. 'amore e coraggio non sono soggetti a processo..."


 


 


Maurizio Boccacci – 12 ottobre 2018





 “L’Aquila e il Condor”, Stefano delle Chiaie
commenta il “suicidio” di Riccardo
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Corriere di Roma – 23 Maggio 1978
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Corriere di Roma – 15 novembre 1979
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  Riccardo Manfredi

  Milano, 30 Giugno 1978

  
  	
  

  
 




 


3 giugno 1978, Riccardo Manfredi, prima di raggiungere il
Palazzo di Giustizia di Milano per essere processato, tentò di evadere durante
una traduzione carceraria, gettandosi dal treno in corsa muore sul colpo.





Riccardo apparteneva alla generazione che ha vissuto la
trincea di San Babila sino all'ultimo secondo. Molto si è scritto e detto su
San Babila, su quella piazza che divenne un simbolo per tutti di totale
dedizione all'Idea, lì non c'erano partiti esisteva solo se eri o non eri, e se
eri appartenevi al Klan e il Klan apparteneva a te. La demonizzazione di San
Babila fu mediatica, costante e distruttiva, gli arresti un numero spaventoso
oltre un centinaio. Nelle coscienze collettive il film propagandistico
"San Babila ore 20"  ha creato l'immagine di un gruppo di delinquenti
assetati di sangue, io non c'ero negli anni di massima espressione, ma so che
non fu così, so che furono dei ragazzi che credevano e ci provarono con tutti
gli errori che l'essere umano può compiere, ma CREDEVANO.


 


In questo clima Riccardo fu arrestato per l'ennesima volta e
tradotto, sotto scorta, in treno per essere processato a Milano. Ecco che
accade l'incredibile, lui e un altro camerata tentano la fuga gettandosi dal
treno in corsa. Riccardo muore sul colpo. La dinamica supera la finzione dei
migliori film d'azione. Come diavolo è possibile che sotto scorta ci si possa
buttare da un treno ? Ma in un sistema che porta una tazza di caffè al cianuro
nel carcere di massima sicurezza di Piacenza, tutto è possibile, tutto può accadere.
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1979


 


Un anno particolare, è passato un anno dalla strage di Acca
Larentia e la sensazione di essere accerchiati, soli contro tutti è devastante.
Per molti è l'anno del passaggio, della decisione di difendersi armi in pugno. 
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  Alberto Giaquinto

  Roma, 10 Gennaio 1979

  
  	
  

  
 




 


A Roma l'atmosfera è tesa. Blindati e forze dell'ordine in
tenuta anti sommossa, i ringhiosi si riuniscono in gruppi urlanti per impedire
ai Camerati di ricordare la Strage di Acca Larentia.


Tutti i camerati cercano di convergere verso Acca Larenzia
con cortei spontanei. La reazione dei tutori dell'ordine è immediata, feroce e
spietata.


Partono dei colpi d'arma da fuoco: Alberto (17 anni) cade
ferito a morte alla nuca. La sera stessa dell'assassinio i telegiornali di
regime trasmisero la notizia dipingendo Giaquinto come armato e pericoloso e
fermato da un coraggioso agente di polizia, poi per altro condannato per
quest'assassinio da un tribunale di questa repubblica.


Poca importanza dette l’opinione pubblica all’autopsia e
alle innumerevoli testimonianze che smentirono la versione ufficiale, la quale
sosteneva che Alberto fosse armato, e che il "tutore dell’ordine"
avesse "solo" risposto al fuoco del ragazzo, un fuoco ed un’arma che
esistevano solo nelle menti di chi architetto quella ignobile messinscena.


A tale proposito vi è la testimonianza di un militante di
Democrazia Proletaria, che assistette all’omicidio, ed ebbe a dire quanto
segue: "Poi ho sentito lo sparo ed ho visto un ragazzo a terra. Stava
morendo, ma quei tipi hanno allontanato tutti i cittadini che volevano
portargli soccorso; lo hanno lasciato sul selciato per più di venti minuti
scosso come da brividi di freddo. Ricordo come tremasse quel corpo. Non aveva
pistole né vicino né lontano da lui, quel ragazzo non aveva fatto niente per
morire così! Noi siamo nemici del fascio però mica siamo assassini!".


Dopo due ore di agonia, Alberto muore, mentre tre solerti
agenti di pubblica sicurezza piombano in casa sua alla ricerca di chissà cosa;
non trovano niente, se ne andranno scornati.


Alla memoria del giovane Giaquinto fu intitolata una sezione
del FdG. milanese, poi conosciuta come "La Giaquinto" che fu molto
attiva tra la fine degli anni 70 fino al 82 con sede in Viale Murillo. La
stessa "Giaquinto" pubblicò per qualche tempo una rivista militante.
La particolarità della Giaquinto era che l'iscrizione non era determinata dalla
residenza, ma da altre considerazioni e la decisione era assunta in piena e
totale autonomia dal segretario del Fronte. Alla sezione Giaquinto erano iscritti
ragazzi di molte città lombarde.


Di rilevo l'intervento di Intervento di Almirante in
occasione dell'omicidio di Giaquinto e un bellissimo articolo su Archivio
Lorien su Giornale d'Italia a firma Micol Paglia 06/01/2014.


Ad Alberto Michele di Fiò dedicò una canzone
"Italia".
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Alberto Giaquinto ucciso
dalle forze di sicurezza dello stato


 


E' il 10 Gennaio 1979, un
anno dalla strage di Via Acca Larentia, cade colpito alla nuca Alberto
Gianquinto, aveva 17 anni.


 


E’ passato un anno dalla
strage di Acca Larenzia e i colpevoli sono ancora liberi di colpire
impunemente. Contro questo stato di cose il Fronte della Gioventù ha
organizzato varie manifestazioni di protesta in varie parti della città.


Gli animi sono caldi e la
situazione è molto tesa. Nel quartiere Centocelle l’obiettivo della
manifestazione è una sede della DC, scelta come simbolo del potere politico
dominante, di quel sistema da combattere in quanto fonte di tante angherie e
ingiustizie.


Tra i militanti presenti
c’è Alberto Giaquinto, un ragazzo di 17 anni. Al termine della manifestazione,
che si è svolta senza incidenti, sopraggiunge una macchina civile della
polizia, dalla quale scendono due agenti in borghese.


Uno di loro, Alessio
Speranza, si inginocchia e prende la mira, sparando sul gruppo di ragazzi che
si stavano allontanando: ad essere colpito è Alberto, che viene lasciato per
venti minuti in agonia sull’asfalto.


La versione ufficiale è
che l’agente aveva sparato per legittima difesa, in quanto Alberto era armato e
stava per esplodere dei colpi verso i due poliziotti: vari testimoni negano
però questa versione, affermando che Alberto non era armato; inoltre, come da
referto medico, il colpo che lo ha ucciso proveniva dalle sue spalle. Non era
quindi possibile, ammesso che fosse armato, che stesse per sparare.


L’assassino di Alberto,
come quasi tutti i responsabili degli omicidi dei giovani fascisti avvenuti in
quegli anni, è ancora oggi in libertà.


 


Sezione Trieste Salario -
Nucleo FRANCESCO CECCHIN


Sezione Parioli Pinciano - Nucleo JAN PALACH
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Intervento di Giorgio Almirante in occasione
dell'omicidio di Giaquinto. Discorso pronunciato da Giorgio Almirante alla
Camera dei Deputati nella seduta del 22 Gennaio 1979 ove traspare tutta
l'indignazione e tutta la rabbia


“E passiamo, signor
ministro, alla tragedia di Roma. Come ella ha visto, ho rinunziato a svolgere
le nostre interpellanze ed ho preferito parlare in sede di replica: coltivavo
una speranza. Coltivavo la speranza che ella non ripetesse quello che aveva
detto qualche giorno fa al Senato. Questo, insieme a quanto ha ripetuto qui
alla Camera, ci muove all’indignazione, non solo alla protesta (…) Come si fa a
ripetere la versione che le hanno fatto leggere in Senato? Il questore di Roma,
carico solo di acidità e di responsabilità, lo tenete ancora in servizio.


Si caccia il capo della
polizia perché è scappato Ventura, ma il questore di Roma, che ha tentato di
infangare la figura di un giovane assassinato, il questore di Roma che avalla
ed incoraggia il colpo alla nuca, il questore di Roma che è complice di un
assassinio, deve stare al suo posto. Il signor ministro viene qui e ripete a
pappagallo quello che gli ha detto, mentendo, il questore di Roma, e quando
dico mentendo, lo dico con il concorso di tutta la stampa italiana, ivi compreso
Paese Sera e tutta la stampa di regime: non c’è giornale che non abbia reagito
di fronte alla madornale menzogna della questura di Roma.


Prima di passare alla
ricostruzione dei fatti, vorrei, signor ministro, porre una domanda. Posso
capire che all’inizio, terrorizzato per le conseguenze politiche e personali di
quanto era accaduto, il questore di Roma abbia potuto diffondere una voce
falsa, ma non posso capire che a distanza di due settimane si insista nella
menzogna, si insista nel dire che il ragazzo aveva un’arma, si insista nel dire
che il ragazzo avesse minacciato il sottufficiale che gli ha sparato, il che
era impossibile stando al risultato delle perizie, ed è ritenuto impossibile da
tutta la stampa italiana, da tutti coloro che si sono occupati di ciò. Perché,
da parte della questura di Roma, si insiste, e, cosa più grave, si insiste
anche da parte del Ministero dell’interno? Non perché si voglia coprire
qualcuno, bensì perché si vuole ricattare qualcuno. Voi avete paura
dell’interrogatorio dell’assassino, avete paura che per coprirsi egli scopra
altri. Il questore di Roma ha paura di questo processo che si farà e nel corso
del quale verrà fuori la verità.


Signor ministro, le dico
qualcosa che la questura di Roma le ha taciuto e che bisogna che l’opinione
pubblica sappia. Le hanno fatto mentire persino quando le hanno fatto dire in
Senato che il ragazzo era stato immediatamente soccorso e trasportato in
ospedale. Il ragazzo è stato lasciato per 20 minuti sulla strada, egli non era
morto, bensì agonizzante. Se fosse stato portato immediatamente in sala di
rianimazione, un miracolo si poteva verificare, se ne sono verificati in casi
del genere. So di dire una cosa atroce, che non avrei voluto dire, ma voi ci
costringete a rivelare anche questo. Le dico poi una cosa ancora più grave.
Mentre i familiari erano stati avvertiti ed erano corsi in ospedale, il signor
questore di Roma chiedo scusa, il questore di Roma ha disposto una
perquisizione in quella casa sapendo che i familiari non c’erano, era presente
solo un custode, e la perquisizione è stata effettuata da un maresciallo e da
due agenti, con un metodo di cui mi vergogno, io che ho sempre difeso la
polizia come istituto. Mi sono sempre rifiutato di dire «sbirri», ma questa
volta lo devo dire: con un metodo sbirresco, imposto dal capo sbirro il
questore di Roma hanno rovistato nella casa e mentre rovistavano ho le
testimonianze dirette che porteremo avanti codesti poveri sciagurati, che
adempivano un triste mestiere, telefonavano di tanto in tanto alla questura e
dicevano: la pistola non la troviamo! Dalla questura si rispondeva: dovete
trovarla!


Cercavano una pistola, che
dovevano trovare, perché doveva risultare anche questo; bisognava infangare la
famiglia, non soltanto il ragazzo; bisognava dimostrare che era un pericoloso
bandito. Vergogna!


Si accertino questi fatti;
si sarebbero dovuti accertare prima. Ma che razza di ministro dell’Interno è un
ministro che ripete il mattinale della questura, di una squalificata questura,
di uno squalificato questore, quando ci sono dei ragazzi assassinati? Lei ha
persino avuto il coraggio di dire che noi abbiamo fatto del vittimismo a questo
riguardo. Del vittimismo? State a sentire. L’anno scorso, tra il 28 dicembre ed
il 7 gennaio, ci hanno ammazzato – mi si permetta di dire «ci hanno ammazzato»,
perché mi sento padre di questa famiglia, come segretario di questo partito
quattro ragazzi, purtroppo non soltanto i due assassinati il 7 gennaio davanti
alla sede di via Acca Larentia; c’è anche un altro ragazzo, assassinato il 7
gennaio nello stesso luogo, e un altro giovane assassinato il 28 dicembre,
pochi giorni prima.


Vittimismo? Che abbiamo
fatto, signor ministro? Abbiamo riempito Roma di manifestazioni, di comizi, di
cortei? Cosa abbiamo fatto, abbiamo mobilitato l’opinione pubblica? Si sono
letti appelli di intellettuali? Ma per carità! Si trattava di quattro tipi di
destra, lei avrebbe detto «quattro teppisti». Che cosa abbiamo fatto? Abbiamo
chiesto, un anno dopo gliel’ho chiesto io personalmente di poter celebrare un
corteo silenzioso; e nel momento in cui lo chiedevo al sottosegretario per
l’Interno, all’onorevole Darida, gli chiarivo che il corteo sarebbe stato
preceduto dai parlamentari e dai massimi esponenti del partito per garantirne
la correttezza; che non vi sarebbe stata alcuna speculazione; gli spiegavo che
non volevamo tenere comizi, perché i comizi sono di pessimo gusto quando si
tratta di dare la parola a chi ha dato il sangue. Dopo di che ci avete fatto
aspettare giorni e giorni; e voglio dirlo perché è vero, e lei non lo può
smentire ci avete detto di sì, nell’imminenza della giornata che stava per
giungere; e ci avete detto: «Andate dal questore per concordare con lui le
modalità». Ci siamo andati, e ci siamo sentiti dire da quel tipo che, finché
lui fosse rimasto al posto di questore di Roma, cortei non se ne sarebbero
fatti mai. Faccia tosta; faccia di bronzo, abbiamo scritto nel manifesto; altro
che faccia di bronzo! Il corteo, infatti, è stato vietato; e non abbiamo voluto
tenere, per rispetto a quei morti, un comizio che sarebbe sfociato certamente
in disordini, data la eccitazione naturale dei giovani e dati gli ordini
provocatori che il questore lo si è visto aveva già impartito ai reparti da lui
dipendenti.


Non esistono squadre
speciali? Signor ministro, non so come le chiamiate. (…) Walter Rossi (colpo
alla nuca) e Giorgiana Masi (sembra, colpo alla nuca). Vittimisti noi, signor
ministro? In memoria di Walter Rossi decine di nostri ragazzi sono stati
incarcerati, sono stati processati, sono stati assolti per non aver commesso il
fatto o perché il fatto non sussisteva; e sono stati perseguitati, direi
scientificamente, con tutta una serie di ingiuriose imputazioni. Si è
cominciato ad incriminarli per omicidio premeditato, poi il reato si è declassato
a concorso in omicidio, poi concorso morale in omicidio, poi rissa aggravata,
poi… niente. E nel frattempo voi non volete dare il nome del brigadiere
assassino?


Dopo il delitto, ma
soprattutto dopo le prime menzogne della questura di Roma a questo riguardo, ho
fatto una pesantissima dichiarazione alla televisione, che ha suscitato le
proteste di una parte della stampa di regime e soprattutto dei partiti di
estrema sinistra, Partito comunista in testa. L’Unità mi ha dedicato un corsivo
in prima pagina: «Il caporione fascista minaccia!». Bene, non a titolo di
minaccia, per carità, ma a titolo di avvertimento e di chiarimento, ripeto
quelle dichiarazioni qui in Parlamento e uno dei motivi per i quali ho
desiderato parlare era proprio questo con estrema chiarezza. Sono il segretario
del Movimento sociale italiano-Destra nazionale, partito nato 32 anni or sono,
che ha onoratamente vissuto alla opposizione quasi tutta, posso dire tutta, la
sua vicenda politica, nel bene e nel male, sbagliando o a ragione. Siamo
rimasti in numero minore di quelli che legittimamente entrarono in quest’aula e
nell’aula del Senato a seguito delle elezioni del 20 giugno 1976, ma proprio
questo essere rimasti in numero minore ed i motivi per i quali siamo rimasti in
numero minore mi consentono di dire, onorevole ministro, che a questo partito
dovete guardare con attenzione e con rispetto, anche perché non avete nulla da
darci e non abbiamo nulla da darvi, se non la nostra seria e responsabile
partecipazione alla vita politica del nostro paese; non avete nulla da darci,
lo ripeto. Non abbiamo mai partecipato alla lottizzazioni, che piacciono tanto
a voi, ai vostri amici, ai vostri scherani, ai vostri complici, ai vostri
mercenari. Ed allora parliamoci chiaro. Ritenete di poterci tenere, ritenete di
poter tenere questo partito, non solo nella sua classe dirigente ma nella sua
gioventù che c’è, alla faccia vostra! al di fuori delle norme della convivenza
umana e civile? Ritenete di non potere dar luogo a giustizia per quanto ci riguarda,
perché questo noi reclamiamo (non privilegi ma giustizia)? La giustizia se lo
ricordi, onorevole ministro, nell’esercizio della sua funzione è la sola
alternativa alla violenza. Non ne esistono altre. È inutile parlare di
pacificazione. No, la giustizia ci vuole! I giovani questo vogliono, a questo
hanno diritto. E parlo dei giovani, non dei nostri soltanto, dei giovani
puliti, che ci sono, in ogni senso, in ogni direzione; ci sono tanti giovani
puliti, ci sono milioni di giovani puliti i quali vogliono giustizia. Ebbene,
in nome dei giovani, nostri ed altrui, noi vogliamo giustizia e non molleremo,
onorevole ministro. Che cosa credete di fare? Tenerci fuori perché siamo il
partito fascista? Avanti! All’ordine del giorno, da tempo immemorabile, giacciono
le richieste di autorizzazione a procedere a questo riguardo contro di noi e mi
dicono secondo la relazione democristiana particolarmente contro di me. Avanti,
che cosa aspettate? Oppure vi fa comodo ritenere di poterci tenere sotto questa
cappa di piombo e continuare a parlare il linguaggio equivoco di una «violenza
di destra», che non avete quasi mai il coraggio di dire missina, ma che,
definendola «di destra», attribuite a noi per lo meno come complici morali o
come mandanti?


Coraggio! Avanti!
Giudicateci, processateci!


Il Presidente del
Consiglio era in aula il 24 maggio 1973, quando cominciò questo sporco gioco
contro di noi come ricostitutori del partito fascista. Ve lo ricordate? L’aula
era piena allora, perché non si trattava di fare giustizia né di dare pace al
popolo italiano, ma si trattava di far ripiombare il popolo italiano in un
clima di guerra civile. C’eravate tutti allora; ed il Presidente del Consiglio
Andreotti riteneva di fare una grossa cosa mandandoci sotto processo. Sono
passati degli anni: avanti, coraggio! Coraggio, e tenete presente che non vi
consentiamo e non vi consentiremo di confonderci con i terroristi di destra o i
violenti di destra, se per avventura esistono, se si tratta davvero di sigle,
di targhe, di etichette, di ambienti che possano essere definiti, sia pure
genericamente, di destra. Ne dubitiamo, ma se per avventura si tratta di
ambienti che possano essere definiti di destra e che pratichino la violenza
fino al terrorismo, io non ho che da ripetere quello che ho detto alla
televisione: sono i nostri peggiori nemici e sono i vostri migliori alleati,
vostri e soprattutto dei comunisti! Ricordatevelo, e fate attenzione perché
state facendo la fine degli apprendisti stregoni. Ritenete di avere messo in
moto questo meccanismo infernale contro di noi, ma si sta ritorcendo contro di
voi. Cadono i nostri ragazzi, e me ne duole infinitamente. Cadono ragazzi di
sinistra o di altre parti; me ne duole altrettanto, ma cominciate a cadere
anche voi, perché siete marci, in questo meccanismo di corruzione indotta, di
viltà contagiosa, di menzogna invereconda!


Ecco, signor ministro, quanto avevo da dirle questa
sera con tutto il mio ed il nostro disprezzo nei confronti del Governo e anche
nei confronti degli uomini che ai vostri ordini si comportano come hanno osato
comportarsi nei confronti dei nostri eroici ragazzi.”


 


 


Giornale d'Italia a firma Micol Paglia 06/01/2014


 


Vi raccontiamo cosa vuol
dire morire per mano di un "tutore" dell'ordine


 


Ecco la storia del giovane
(di 17 anni) ucciso da un poliziotto a Centocelle, mentre commemorava l'eccidio
dell'Appio Latino. Per la sua morte, non ha mai pagato nessuno. Ma contro di
lui è stata costruita una campagna mediatica vergognosa, così come era stato
fatto per Stefano Recchioni


“Avete inventato un mondo
di storie/perché voi volete una cosa sola,/volete la fine dei camerati,/vi
siete sbagliati,/proprio sbagliati./Celerino uomo di paglia/ vile assassino,
sporca canaglia/ sparasti alla nuca come in battaglia/ Sparasti ad Alberto un
ragazzo biondo…”


Castel Camponeschi.
Abruzzo. Luglio del 1980. Terzo “Campo Hobbit”. Ad un anno di distanza dalla
morte di Alberto Giaquinto, i ragazzi del Fronte della Gioventù lo ricordano
così, cantando con la voce rotta dalla commozione e dal dolore, una canzone che
racconta la sua storia. Ad ammazzarlo è stato un poliziotto. Gli ha sparato
alla nuca. Come solo i vigliacchi osano uccidere. Era alla manifestazione per
il primo anniversario della strage di Acca Larentia, Alberto. A Roma, quartiere
Centocelle.


Il 1978 è un anno
maledetto. Di quelli che fanno da spartiacque nella storia d’Italia. Un anno
che si apre con una lunga scia di sangue che sembra destinata a non
interrompersi mai. Il 7 gennaio, sull’asfalto dell’Appio Latino, cadono Franco
Bigonzetti e Francesco Ciavatta, ammazzati senza pietà dai NACT, gruppo
semisconosciuto di terroristi comunisti. La sera stessa, Eduardo Sivori, un
ufficiale dei Carabinieri, spara ad altezza d’uomo sulla folla che si è
radunata per rendere omaggio ai due missini uccisi. Stefano Recchioni, un
militante di 19 anni di Colle Oppio, non ha scampo. Un proiettile calibro nove
lo colpisce in piena fronte. Si spegnerà, dopo due giorni di agonia, al “San
Giovanni”. È la terza vittima di Acca Larentia, ma non è l’ultima. Il 9 Maggio
di quello stesso, dannato, anno, le Brigate Rosse fanno ritrovare in via
Caetani il cadavere di Aldo Moro. Nel frattempo, a destra, sono nati i NAR
(Nuclei Armati Rivoluzionari). Cominciano i primi morti per mano dei “neri”. Si
parte con le pistole, poi si passa agli assalti alle armerie, alla fine si
arriva direttamente ad usare le bombe a mano.


La pioggia dell’inverno
del ’78 ha lavato via le pozze di sangue di Franco, Francesco e Stefano davanti
alla sezione del MSI di Acca Larentia. Ma nei cuori dei camerati, il ricordo
dell’eccidio è ancora indelebile. Nessuno dei responsabili è stato punito. I
“compagni” che hanno sparato, non sono mai stati individuati. Sivori, invece, è
stato fatto allontanare da Francesco Cossiga in persona per “evitare eventuali
rappresaglie”. In molti, proprio per questo motivo, hanno lasciato il partito.
Si sono sentiti abbandonati. Dai dirigenti e da Giorgio Almirante in particolar
modo, si aspettavano molto di più. Tanti di quelli che hanno militato nel MSI
decidono che il gioco al massacro, messo in piedi dai comunisti, va
fronteggiato con le loro stesse armi e passano con i NAR.


Alberto Giaquinto no, lui
non ci pensa nemmeno ad entrare in un gruppo eversivo. Ha solo 17 anni in
quell’inverno del 1979. È poco più di un ragazzo. Studia al liceo “Peano”. È
bello. Ha i capelli biondi. Si veste già da adulto, in giacca e cravatta, ma ha
ancora il sorriso pulito di un bambino. Abita all’Eur. Va spesso al “Bar del
Fungo”, noto nella zona perché frequentato da Franco Anselmi (l’estremista dei
NAR ucciso nell’assalto all’armeria Centofanti). Ha una moto, una Honda, di cui
va orgogliosissimo, la tiene come un gioiellino. Suo padre è proprietario di
una farmacia ad Ostia. La famiglia è benestante e di questo, dopo la sua morte,
si riuscirà a farne una colpa. Sono gli anni assurdi degli opposti estremismi,
della lotta di classe ed essere “borghese” è un aggravante. O meglio, una
scusante, se vieni ammazzato. Anche se a farlo è un poliziotto.


È di destra, Alberto. Per
l’età che ha, fa ancora parte del Fronte della Gioventù. Ma ha amici più
grandi, del Fuan, gli universitari del MSI. Sono alcuni di loro, ad organizzare
per il 10 gennaio, una manifestazione non autorizzata in ricordo della strage
di Acca Larentia. Il problema non è il corteo, ma la zona che è stata scelta,
quella di Centocelle, uno dei quartieri più “rossi” di Roma. Chiunque vada,
rischia grosso. I “compagni” non aspettano altro che l’ennesimo scontro. Sì,
perché solo ventiquattr’ore prima, i NAR hanno fatto irruzione a “Radio città futura”,
un’emittente dichiaratamente di sinistra. I conduttori avevano scherzato sul
cognome di uno dei due missini uccisi all’Appio Latino, proprio nel giorno
dell’anniversario: “Poracci, i ‘fasci’ so’ rimasti senza ‘ba ciabatta”. I
“neri” non perdonano. Entrano alla Radio, dove nel frattempo stava andando in
onda una trasmissione femminista. Rovesciano una tanica di benzina nel locale.
Danno fuoco a tutto. Bruciano. Sparano anche. Non muore nessuno, ma è comunque
un gesto eclatante.


Roma, quel giorno, non aspetta
altro che il regolamento dei conti tra “fasci” e “compagni”.


Alberto e molti altri
ragazzi vogliono andare alla manifestazione. Non hanno intenti violenti. Solo
l’imperativo, morale, categorico, di ricordare i loro camerati caduti un anno
prima, esprimere la rabbia per un’indagine che non è mai decollata, senza
colpevoli né sospetti. E con Sivori al sicuro, all’estero. Aspettano
indicazioni dai quadri del partito. Nel primo pomeriggio, Gianfranco Fini (che,
all’epoca, è il segretario nazionale del Fronte della Gioventù), dà il nulla
osta. La rievocazione si farà, a Centocelle. Chissenefrega se rischia di
scapparci il morto.


È una vittima annunciata,
Alberto Giaquinto. Ciò che nessuno si aspetta, però, è che il piombo sotto il
quale cadrà è quello di un agente di pubblica sicurezza.


In via dei Castani,
Alberto, ci va in autobus. La moto la lascia a casa, non è il caso di rischiare
di rovinarla. Ci va insieme ad Massimo Morsello (oggi scomparso anche lui, per
un cancro, chiamato il “De Gregori Nero”, l’autore di Canti Assassini). Nessuno
dei due conosce il quartiere. Quando arrivano, c’è un aria strana. La tensione
è palpabile. Dall’altra parte della via c’è un corteo di donne che sta sfilando
per protesta al raid dei NAR del giorno prima. All’improvviso, la situazione
precipita. Alberto e un altro centinaio di ragazzi del MSI sono davanti alla
sezione della DC, quando qualcuno prova ad assaltarla. Alla centrale operativa
della questura arriva una chiamata: “sbrigatevi, che qui sfasciano tutto!”.
Invece di una volante, arriva di corsa una Fiat 128 “civile”. Dentro ci sono
due agenti in borghese. Uno dei due scende dalla macchina. Ha la pistola in
mano. Vede distintamente che Giaquinto, Morsello e gli altri stanno scappando,
in preda al panico. Sono di spalle. Nessuno lo aggredisce. Ma lui spara lo
stesso. Ad altezza d’uomo. Il proiettile colpisce Alberto alla nuca. Cade a
terra, in un lago di sangue. Alberto come Franco, come Francesco, come Stefano.


La polizia impiega più di
mezz’ora per far arrivare l’ambulanza che lo porterà al “San Giovanni”. Quando
i medici si chinano su di lui, respira ancora. Ma per poco. Alle 9 di quella
stessa sera del 10 gennaio, dopo due ore di agonia, muore fra le braccia di sua
madre.


Dal giorno dopo, come
avevano fatto per Recchioni, tutti i giornali mettono in atto una campagna
denigratoria contro Giaquinto. I più “teneri” diranno che l’agente ha sparato
solo ed esclusivamente per legittima difesa, perché Alberto impugnava un P38
(il vero scandalo è che questa tesi verrà accolta nel processo contro
l’assassino di Giaquinto, puntualmente prosciolto da ogni accusa). Stessa scusa
usata per infangare Stefano e scagionare Sivori. I “pennivendoli” più
fantasiosi racconteranno che “nella giacca del ragazzo sono stati rinvenuti
diversi proiettili”. Anche stavolta, come per il missino di Colle Oppio,
nessuno avrà il coraggio di ammettere che gli erano stati messi in tasca per
“giustificare” il ferimento.


Ma le parole più
vergognose sono quelle scritte (e non firmate) in un articolo di Lotta
Continua del 16 gennaio: “Quelli dell’Eur sono figli della ricchissima
borghesia romana, questi rampolli da galera che hanno come loro ritrovo bar e
locali. Questi assassini hanno vita facile nei loro quartieri. Possono
permettersi di pestare, sfregiare, sparare”. Non basta, c’è di peggio.
L’attacco è mirato e diretto: “La vicenda di Alberto Giaquinto è esemplare.
Figlio di un ricchissimo farmacista, viveva in una lussuosissima villa al
Fungo. Qui si incontrava con i suoi amici, che raccontano della sua passione
per i film pornografici (pura invenzione, N.d.R.). Quando è stato ucciso, aveva
una Walter P38, ma non ha fatto in tempo ad usarla. Studente per bene la
mattina, terrorista la sera”. È bene ricordare che, quando muore, Giaquinto
non ha neppure compiuto 18 anni. La pistola non è mai stata trovata. Chi era
con lui, ha giurato che Alberto non ha mai tenuto in mano un’arma. Tanto meno
quella sera maledetta. Non ha imparato niente, Adriano Sofri, dall’omicidio di
Luigi Calabresi. Il suo modo di fare “giornalismo”, a distanza di sette anni, è
rimasto lo stesso: raccogliere e diffondere false informazioni sulla vittima
designata. Farne un mostro. Fomentare l’odio contro i “nemici del proletariato”
scelti a caso, nel mucchio. Anche se il bersaglio è un ragazzino. Morto
ammazzato. Da un poliziotto. Mentre era in strada per ricordare una strage
contro i suoi camerati.


Se quella di Acca Larentia
fosse stata una macabra partita fra “compagni” e “guardie”, sarebbe finita in
parità. Due morti a testa ed un unico popolo, quello di destra, a piangere i
suoi caduti. La storia di Alberto Giaquinto è tragicamente simile e collegata a
quella di Stefano Recchioni. Come se la morte, con un orribile gioco di
coincidenze, avesse voluto proseguire quella sequenza di giovani, poco più che
ragazzini, ammazzati da chi avrebbe dovuto proteggerli. Accusati, da morti, di
essere criminali. “Alberto non era armato di nulla,/di nulla lo giuro, proprio
di nulla/quel che avete detto, son tutte balle/sparaste alle spalle senza
pietà/ sol perché credeva che è primavera/ e un sole di vita presto verrà/ e se
t’hanno ucciso Alberto Giaquinto/ ti giuro, ti giuro, non hanno vinto!”


Alberto è l’ultima, innocente, vittima della Strage di
Acca Larentia.


 


 


Italia, Michele di Fiò


Una storia diritta e
pesante


che segue la strada


coperta di stracci


la tua bocca veloce e
furtiva


che segna una vita ancora
da vivere


e i tuoi amici che stanno
tranquilli


c'è tua madre che ti porta
il caffè


Da domani sui muri il tuo
nome


ed in piazza il tuo cuore


 


La partita al pallone e la
scuola


un sette in condotta e un
tre in religione


un liceo tra i più caldi
di Roma


quest'anno sarò rimandato
in latino


la domenica corri allo
stadio


e la sera con gli amici
del bar


chi l'avrebbe mai detto
che


dopo ti avrebbero
ammazzato.


 


Italia i tuoi figli non
hanno


lacrime per piangere


Italia dimmi chi ti ha
pagato per uccidermi


il tuo potere Italia non
mi fa paura


 


E' deserto una notte in
bottiglia


e la discoteca già morta
da un' ora


i tuoi inutili giochi a
quest'ora


per spiegarle che in fondo


le vuoi sempre bene


il tuo ultimo bacio ed un
ciao


e le labbra più calde di
te


oggi è morto un fratello


domani saremo più forti


 


E le auto bruciate e le
mani


una piazza sepolta da
mille bandiere


una donna che piange e un
corteo


polizia a cavallo e una
carica di yankees


tutto a un tratto il mio
cuore non corre più


guardo dietro e ti vedo
per terra


poliziotto ha colpito alla
nuca


un ragazzo che fugge.


 


Italia i tuoi figli non
hanno


lacrime per piangere


Italia dimmi chi ti ha
pagato per uccidermi


il tuo potere Italia non mi fa paura


 









  
    
    Sconosciuto
    
  




  


 
  	
  Stefano Cecchetti

  Roma, 11 Gennaio 1979

  
  	
  

  
 




 


La mattanza iniziata con Giaquinto non è finita. Con la
collaudata tecnica gappista estremisti di sinistra sparano, da una macchina in
corsa, uccidono nel quartiere Talenti  Stefano Cecchetti, seduto davanti ad un
bar.


 


La tecnica è odiosa, da una macchina si spara impunemente
contro un gruppo di giovani rei di essere "fascisti" e si spara nel
mucchio, si cerca la strage. Stefano cade a 19 anni e sul selciato morendo
dissanguato avendo il colpo perforato l'aorta rimangono altri due camerati
feriti: Maurizio Battaglia e Alessandro Donatore.


 


Un'ora dopo l'agguato, la rivendicazione all'Ansa: «Un'ora
fa abbiamo colpito, nel quartiere Talenti, un centro di aggregazione fascista.
Abbiamo colpito facilmente. Contro l'arroganza fascista sul territorio. Ora e
sempre violenza proletaria. Compagni Organizzati per il Comunismo».


Gli autori rimangono chiaramente impuniti coperti da quella
rete di omertà e di compiacenza che faceva scrivere sui maggiori quotidiani
"sedicenti Brigate Rosse". Da sottolineare che Stefano, pur aderendo
al FdG non era un militante particolarmente attivo, ma tanto bastava per
ucciderlo.


Poco dopo l’omicidio iniziò il dibattito sul perché il fuoco
fosse stato diretto proprio verso quel gruppo, se gli assassini sapessero
l’identità delle persone verso cui sparavano o se avessero sparato solo perché
quella piazza era notoriamente un luogo di ritrovo dei militanti missini del
quartiere. Si disse che Stefano fu ucciso per come era vestito, alla maniera
tipica dei camerati di quegli anni: stivaletti Clarks, giacca di pelle,
pantalone a sigaretta. Altri ancora dissero che fu ucciso perché si trovava in
quel momento in un luogo considerato dagli avversari politici come un “covo di
fascisti”. Radio Onda Rossa, come già fatto l’anno prima in occasione della
strage di Acca Larentia, non perse occasione per sciacallare sulla morte di un
militante del Fronte della Gioventù e si fece promotrice di un dibattito su
questo avvenimento. Durante la trasmissione un ascoltatore disse che non era
importante se Cecchetti fosse o no fascista, perché lui là non ci doveva stare.
"Era fascista? Non lo era? Ma chissenefrega, scusate! A noi nun ce ne
frega un cazzo se quello che è crepato era un fascio oppure no. Lui lì nun ce
doveva stà. E basta." Estratto di una telefonata a Radio Onda Rossa
del 12 gennaio 1979.









  
    
    Sconosciuto
    
  




  


 
  	
  Lino Sabbatin

  Santa Maria di Sala, 16 Febbraio 1979

  
  	
  

  
 




 


Poco si legge di Lino, forse perché di carattere schivo,
forse perché era un "semplice" macellaio militante del MSI, con
queste poche righe lo vogliamo ricordare, sperando di svegliare coscienze e
ricordi.


 


Svolgeva la sua attività di macellaio a Santa Maria di Sala
(VE). Il 16 febbraio 1979 Sabbatin, militante del Movimento Sociale Italiano,
veniva ucciso in un agguato ordito da membri del gruppo Proletari Armati per il
Comunismo (PAC). Prima dell'attentato nei suoi confronti, Lino Sabbadin nel
corso di una rapina ai suoi danni aveva sparato a un rapinatore, uccidendolo.
Il 16 febbraio si trovava nella macelleria di sua proprietà quando un commando
di terroristi lo uccise per punirlo per aver reagito alla precedente rapina.
Gli assassini, membri del gruppo terroristico PAC furono individuati in Cesare
Battisti e Diego Giacomin. Lino Sabbadin aveva già subito un attentato
dinamitardo da parte della "Guardia Territoriale Comunista."
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Corriere della sera - 17 febbraio 1979
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  Francesco Cecchin

  Roma, 16 Giugno 1979

  
  	
  

  
 




 


Siamo nel maggio del 1979 e la tensione nella zona di Roma
Est è piuttosto alta a causa delle continue provocazioni perpetrate da aderenti
al P.C.I. del quartiere ai danni di militanti del Fronte della Gioventù e delle
loro sezioni. Ai primi del mese viene compiuto da questi "attivisti"
comunisti un attentato incendiario contro la sede del M.S.I. - FdG di viale
Somalia 5 che viene seguito, nei giorni successivi, da numerose azioni di
disturbo della normale attività del "Fronte" condite con minacce
varie ed atteggiamenti aggressivi. In tutti questi episodi viene notata la presenza
di un'automobile Fiat 850 bianca che risulterà poi fondamentale nel seguito
della vicenda. La sera del 28 maggio, intorno alle ore 20, quattro ragazzi del
FdG, tra cui Francesco Cecchin, si recano in piazza Vescovio per affiggere
manifesti, ma vengono subito notati da un gruppo di militanti della sezione
comunista di via Monterotondo, che danno inizio alla sistematica copertura di
tali manifesti; un giovane cerca di impedire il proseguimento dell'azione
provocatoria, ma viene circondato da una ventina di attivisti di estrema
sinistra, capeggiati da S. M. che, dopo aver allontanato in modo spiccio un
agente di P.S. in borghese chiamato ad intervenire, si rivolge ai ragazzi del
Fronte con affermazioni del tono: "...vi abbiamo fatto chiudere via Migiurtinia,
vi faremo chiudere anche viale Somalia..."; alla fine, volgendosi verso
Francesco Cecchin, lo apostrofa così: "TU STAI ATTENTO, CHE SE POI MI
INCAZZO TI POTRESTI FARE MALE!".


 


La stessa sera, intorno alla mezzanotte, Francesco Cecchin
scende di casa insieme alla sorella per una passeggiata fino a via Montebuono,
dove un suo amico lavora in un ristorante; verso le 24:15, mentre i due ragazzi
sono fermi davanti all'edicola di piazza Vescovio, spunta una Fiat 850 bianca
che compie una brusca frenata davanti a loro; dall'auto scende un uomo che urla
all'indirizzo di Francesco: "... E' lui, è lui, prendetelo!".
Intuendo il pericolo e, probabilmente, riconoscendo l'aggressore, Francesco fa
allontanare la sorella e corre in direzione di via Montebuono, inseguito dagli
occupanti della macchina, che nel frattempo il suo guidatore sposta fino
all'imboccatura della stessa via Montebuono. La sorella, intanto, si getta
vanamente al loro inseguimento, urlando: "Francesco, Francesco!"; le
sue grida vengono udite da un giovane che, sceso in strada, nota un uomo darsi
alla fuga verso via Monterotondo e qui salire sulla Fiat 850 bianca che si
allontana velocemente. Dopo aver telefonato alla Polizia, il giovane viene
raggiunto da un inquilino dello stabile di via Montebuono 5 che lo informa
della presenza, sul suo terrazzo sottostante di cinque metri il piano stradale,
di un ragazzo che giace esanime al suolo; il giovane, giunto sul posto,
riconosce in quel ragazzo il suo amico Francesco Cecchin. Il corpo è in
posizione supina ad una distanza di circa un metro e mezzo dalla base del muro;
perde sangue da una tempia e dal naso e stringe ancora nella mano sinistra un
mazzo di chiavi, di cui una che spunta dalle dita è storta, e in quella destra
un pacchetto di sigarette.


 


A questo punto, mentre sarebbe stato lecito attendersi
immediate indagini da parte delle forze dell'ordine, si assiste invece
all'affrettarsi di tutti a liquidare l'accaduto come un incidente. Secondo
alcuni Francesco, "impaurito", avrebbe scavalcato il muretto del
cortile senza rendersi conto che al di sotto ci fosse un salto di cinque metri.
Altri hanno addirittura negato che vi fosse stata una colluttazione tra il
giovane e i suoi aggressori, come ha fatto il commissario Dott. S.. Apparendo
questa versione sospetta, mentre alcuni militanti del FdG vegliano Francesco in
coma, altri cominciano a fare indagini private, che portano a scoperte molto
interessanti: innanzi tutto si viene a sapere che Francesco conosceva molto
bene quel palazzo e il suo cortile, in quanto ci abita un suo amico; inoltre
risulta strano che il corpo sia stato trovato in posizione supina, anziché
riversa, tipica di chi si lancia, e senza fratture agli arti, inevitabili
quando si effettua un salto volontario da una simile altezza. L'ipotesi che
Francesco sia stato gettato di peso viene inoltre avvalorata da altri due
particolari: il trauma cranico, sintomo che il peso dell'impatto al suolo si è
scaricato tutto sulla testa, e il fatto che questa si trovi più vicina al muro
rispetto ai piedi. La chiave piegata tra le dita di una mano e il pacchetto di
sigarette nell'altra sono una prova ulteriore che gli aggressori hanno gettato
il corpo di Francesco, già esanime, al di là del muretto che delimita il
terrazzo: chi pensa di lanciarsi oltre un ostacolo cerca infatti di avere le
mani libere. Che prima di questo tragico epilogo ci sia stata una colluttazione
è dimostrato dalla chiave piegata rinvenuta tra le dita di Francesco,
sicuramente usata come arma di difesa contro i suoi assassini. Anche le ferite
riscontrate su tutto il corpo confermano la tesi dell'aggressione, essendo
queste di natura traumatica e riconducibili a colpi ben assestati da persone
esperte. A rendere inconfutabili queste tesi altri due importanti elementi: le
tracce di sangue riscontrate sul pavimento del cortile lunghe alcuni metri fino
al bordo del muretto e la dichiarazione resa da alcuni testimoni che affermano
di avere udito: "LE GRIDA DI UN RAGAZZO, POI ALCUNI ATTIMI DI SILENZIO...
E INFINE UN FORTE TONFO NON ACCOMPAGNATO DA ALCUN GRIDO".


Risulta difficile credere che una persona possa gettarsi
spontaneamente giù da un muro alto cinque metri senza emettere neanche il
minimo suono vocale.


Il 16 giugno, dopo 19 giorni di coma, Francesco muore.


 


Le Indagini


Le indagini infine partirono ma tardi e male. S. M.
militante comunista e proprietario della famigerata 850 bianca, fu arrestato.
Disse di essere andato a vedere un film al cinema ma gli inquirenti
verificarono che, quella sera, il cinema indicato da M. era chiuso per turno di
riposo. Ciò nonostante la potente macchina di copertura si mise in moto e
mentre le indagini proseguivano a rilento e non ci si preoccupava di verificare
chi poteva essere insieme al M. questi venne fornito di un nuovo alibi, questa
volta perfetto; ogni prova ed ogni riscontro venne fatto sparire.


 


Anni dopo il giudice, scrivendo la sentenza, dovrà
dichiarare che se egli non era in grado di condannare l'imputato, se non era
stato possibile fare piena luce sull'omicidio Cecchin, questo doveva essere
ascritto ai ritardi nelle indagini di quei giorni, al modo di procedere degli
investigatori, al punto che il magistrato ipotizza possibili procedimenti nei
confronti degli organi di Pubblica Sicurezza. Ma noi non abbiamo mai perso la
speranza che sia fatta finalmente giustizia. Pensiamo che sia giusto riproporre
alcuni passi della sentenza, non tanto per quello che scrive il Magistrato, ma
per quello che dicono esplicitamente e che rappresentano realmente che uccidere
un fascista non è reato.


 


«È convinzione della Corte che, nel caso di specie, non
si sia trattato di omicidio preterintenzionale, ma di vero e proprio omicidio
volontario.» (Dalla sentenza del 23 gennaio 1981)


 


«Appare incomprensibile la mancanza di ogni attività
investigativa nell'ambito degli appartenenti alla fazione politica opposta a
quella della vittima... La mancanza di prove in ordine al crimine commesso è
con tutta probabilità da connettere a una estrema lacunosità delle indagini
sotto i profili qualitativo, quantitativo e temporale.» (Dalla sentenza del 23
gennaio 1981)


 


«Veramente grave e singolare appare pertanto che i periti
non abbiano approfondito l'indagine, non si siano recati sul terrazzo
dell'abitazione degli Ottaviani, ma semplicemente si siano limitati a dare
un'occhiata dall'alto del ballatoio; e abbiano dato una "scorsa"
altrettanto superficiale ai rilievi effettuati dalla polizia scientifica, come
dichiarato dal professor Umani Ronchi all'udienza del 20 dicembre 1980.
Altrettanto singolare che non abbiano tenuto in alcun conto i referti
dell'ospedale San Giovanni.» (Dalla sentenza del 23 gennaio 1981)


 


I militanti della sezione del MSI del quartiere
Trieste-Salario chiesero a Nazzareno De Angelis, leader di Terza Posizione, di
disegnare un manifesto commemorativo da stampare con i poveri mezzi della
sezione missina. Per intervento di Gianfranco Fini, all'epoca segretario
nazionale del FDG furono però messe a disposizione le rotative del Secolo
d'Italia per la stampa e così centinaia di manifesti furono affissi a Roma.


 


Da segnalare con enorme soddisfazione la realizzazione si
uno spettacolo teatrale "Sera di Giugno" che racconta la storia di
Francesco, e riteniamo che questo sia il modo più bello per ricordare.


 


 


 


 


Dal Secolo d'Italia 17 Giugno 2019


Il 16 giugno di 40 anni
fa, mentre l’Italia si apprestava ad andare in villeggiatura e le giornate, già
lunghe, odoravano d’estate, di mare, di sogni e di spensieratezza, un ragazzino
di appena 18 anni, Francesco Cecchin, esalava l’ultimo respiro, la testa
abbandonata su un cuscino, in un letto d’ospedale chiudendo gli occhi per
sempre dopo diciannove giorni di agonia.


 


Lo avevano portato lì
sperando di riuscire a salvarlo, dopo averlo trovato esanime e sanguinante in
un cortile condominiale del quartiere Trieste di Roma, in via Montebuono,
dov’era stato scaraventato, con un volo di 3 metri, dai suoi stessi assassini
che lo avevano selvaggiamente picchiato. Come funzionava, normalmente, durante
gli anni di piombo quando la regola, urlata a gran voce nei cortei ma anche
serenamente esplicitata nelle assemblee, nei comizi, nelle adunate della
sinistra, non sempre extraparlamentare, nei salotti medio borghesi dove si
leggeva e si apprezzava la prosa di Moravia, era una sola: “uccidere un
fascista non è reato”.


 


Francesco Cecchin non era
un fascista. Era solo un ragazzino di 18 anni innamorato della vita e del suo
impegno politico e sociale.


Bisogna partire dalla
fine, dalle umilianti (per la Giustizia con la G maiuscola) parole contenute
nella sentenza del 23 gennaio 1981 che, “in nome del popolo italiano”, assolse
l’unico imputato, il militante comunista Stefano Marozza, – che, per sua stessa
ammissione, aveva preso parte alla lite scoppiata in piazza Vescovio nel corso
della quale Francesco Cecchin era stato pesantemente minacciato e, inoltre, risultava
proprietario di una Fiat 850 bianca come quella dalla quale scesero gli
aggressione . e mise una pietra tombale sulla vicenda, per capire perché, a 40
anni di distanza da quell’omicidio disumano compiuto in maniera scientifica da
un branco politicizzato dell’ultrasinistra, quel ragazzino dal viso pulito e
dagli occhi profondi non ha avuto giustizia e i suoi assassini sono,
serenamente, in libertà vivendo la vita che a Francesco non hanno permesso di
vivere: «Appare incomprensibile la mancanza di ogni attività investigativa
nell’ambito degli appartenenti alla fazione politica opposta a quella della
vittima… La mancanza di prove in ordine al crimine commesso è con tutta
probabilità da connettere a una estrema lacunosità delle indagini sotto i
profili qualitativo, quantitativo e temporale». In pratica, detto fuori dai
denti, investigatori, magistrati, periti, se ne fotterono altamente di quel
ragazzino che stava morendo in un letto d’ospedale dopo essere stato massacrato
di botte.


 


Sotto accusa non solo le
indagini della polizia ma anche la magistratura e gli stessi periti: «Veramente
grave e singolare appare … che i periti non abbiano approfondito l’indagine,
non si siano recati sul terrazzo dell’abitazione degli Ottaviani, ma
semplicemente si siano limitati a dare un’occhiata dall’alto del ballatoio; e
abbiano dato una “scorsa” altrettanto superficiale ai rilievi effettuati dalla
polizia scientifica, come dichiarato dal professor Umani Ronchi all’udienza del
20 dicembre 1980. Altrettanto singolare che non abbiano tenuto in alcun conto i
referti dell’ospedale San Giovanni».


L’ignobile strategia degli
assassini di Francesco Cecchin e di chi li proteggeva in nome dell’antifascismo
militante e di una comunanza ideologica che metteva insieme un’accozzaglia fatta
dall’ultrasinistra più arrogante e dagli spiccia faccende culturali che amavano
definirsi intellettuali di sinistra e giornalisti e che fiancheggiavano, con le
loro raffinate e fumose analisi, le azioni più orribili di quegli autentici
macellai, prevedeva che si arrivasse a sostenere che, comunque, non c’era stata
la reale volontà di uccidere quel ragazzino.


 


«È convinzione della Corte
che, nel caso di specie, non si sia trattato di omicidio preterintenzionale, ma
di vero e proprio omicidio volontario», scrissero i giudici della Corte
d’Assise.


 


L’omertà di un mondo che
si pavoneggiava nel suo molto presunto progressismo fece un capolavoro, da quel
punto di vista. E, d’altra parte, quel mondo aveva un’esperienza solida in
questo senso: era riuscito a far tirare fuori dal carcere uno degli assassini
di Stefano e Virgilio Mattei, bruciati vivi nella loro casa di Primavalle 6
anni prima. È quell’assassino lo aveva poi celebrato, con una specie di
processione pagana, portandolo, come si fa con i parenti ricchi e celebri, in
visita dal “sacerdote” Moravia nel suo villone di Fregene dove l’intellighenzia
era riunita a festeggiare.


 


La stessa cosa riuscirono
a fare per gli assassini di Francesco Cecchin. A nulla valsero gli appelli di
chi chiedeva, semplicemente Giustizia ne il dossier che venne faticosamente
costruito attraverso una contro inchiesta del Fronte della Gioventù che qui il
Secolo oggi ripubblica. E che rappresenta un documento a suo modo storico, il
tentativo di ricostruire la verità che le istituzioni si rifiutavano di
accertare.


 


Ora il nuovo appello che
abbiamo pubblicato ieri perché quella verità, a distanza di 40 anni dai fatti,
venga finalmente fuori, lanciato, con una lettera, da Fabio Rampelli, Gianni
Alemanno, Roberta Angelilli, Flavio Amadio e Giampiero e Giancarlo Monti:
«Troppe inerzie da parte degli organi inquirenti» , e «coperture politiche» sul
caso di Francesco Cecchin, il giovane militante romano del Fronte della
Gioventù assassinato nel 1979 da persone rimaste ignote.


 


La richiesta è che vengano
riaperte le indagini «non solo per la sua famiglia e la sua parte politica, non
solo per i suoi 17 anni, ma perché crediamo che la mancata condanna dei
colpevoli rimandi a inquietanti pagine non scritte della storia politica del
nostro Paese».


 


Quella notte tra il 28 e
il 29 maggio 1979, dopo essere stato inseguito da due persone arrivate in zona
a bordo di una Fiat 850, fu trovato gravemente ferito in un cortile
condominiale del quartiere Trieste di Roma; morì il 16 giugno 1979 dopo
diciannove giorni di coma. Per molto tempo – da più parti – si tentò di
accreditare la tesi della caduta accidentale dal parapetto del cortile e solo
più tardi fu appurato che si trattò invece di omicidio volontario.


 


«Sono passati ormai 40
anni dall’omicidio di Francesco Cecchin, eppure – scrivono con grande amarezza
Rampelli, Alemanno e gli altri firmatari – questo fatto di sangue rimane nella
storia politica di Roma come una ferita ancora aperta. Certamente non l’unica,
perché sono molti gli omicidi di militanti politici di destra e di sinistra che
sono rimasti impuniti. Quando viene sparso sangue innocente, quando la politica
degenera in faida, quando sono i militanti più generosi a pagare il prezzo di
trame più grandi di loro, non ci si può mai rassegnare al tempo che passa e al
sangue versato che non ha ottenuto giustizia».


 


«Più volte abbiamo chiesto ricordano Rampelli,
Alemanno e gli altri firmatari della lettera-appello che la magistratura
mantenesse aperti tutti i fascicoli d’indagine su questi omicidi politici,
senza archiviarli e senza rinunciare a sollecitare tutti i reduci di quegli
anni a raccontare la loro verità».
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Sera di Giugno, raccontare con l’arte. 31 Gennaio  2020
Milano


 





 


Il 31 gennaio presso il
teatro Rosetum di Milano è andato in scena lo spettacolo “Sera di Giugno” che
racconta la storia di Francesco Cecchin . Lo spettacolo , si è reso possibile
grazie all’infaticabile  attività dell'on. Paola Frassinetti e dall’impegno
impersonale e gratuito degli attori non professionisti che vi hanno preso
parte. “Sera di Giugno” è stato dunque replicato , dopo l’evento dello scorso
17 giugno , quando andò in scena a Roma proprio  in  occasione  del 
quarantennale del sacrificio di Francesco , a margine del quale pubblicammo
queste riflessioni . 


  


“Sera di Giugno” racconta
in modo asciutto ma a suo modo ricco e senza dubbio emozionante la storia di
Francesco  Cecchin, un militante di sedici anni del quartiere
Trieste-Salario della capitale ucciso vigliaccamente da appartenenti 
all’estrema sinistra nel 1979.


 


Lo spettacolo ,
intervallando in modo vivace e profondo recitato e brani musicali dal vivo , ha
messo in scena la goliardia della vita di sezione di quegli anni, tra
una canzone di Battisti e un “fatto a mano” e l’ostilità del mondo fuori dalle 
mura amiche. Il pubblico ha seguito con palpitazione la scena delle minacce
ricevute da Cecchin dai “compagni” durante un’affissione serale – episodio
realmente accaduto .


 


Appare singolare – come
notò anche la Corte di Assise nel 1981 – la pressoché assoluta mancanza di
indagini da parte delle  autorità . Infatti, a fare dossier , rilievi  ed
indagini ci pensarono i camerati di Francesco , soli contro il  mondo . Anche
questo è stato raccontato da “Sera di Giugno” . In particolare, fu realizzato a
Roma nel 1980 un fumetto su Francesco Cecchin , che per  l’occasione è
stato riproposto in una preziosa brochure che raccoglie anche la testimonianza
di coloro che hanno preso parte allo spettacolo .


 


Il pubblico  meneghino ,
in più momenti commosso dalle parole e dalla musica, ha avuto modo di conoscere
e approfondire la storia di un ragazzo giovanissimo morto per l’Idea , e
di conseguenza avvicinarsi col cuore al sacrificio di tutti i caduti della
eterna guerra santa combattuta da uomini e donne, conosciuti e  anonimi, per
affermare ciò che è Vero e Giusto contro chi lo nega.  


 


E se questi ultimi hanno barbaramente reciso la rosa
dei 17 anni di Francesco in quella calda sera di giugno , coperti da un sistema
connivente che li ha sottratti alla giustizia terrena, allo stesso tempo ne
hanno reso immortale il sacrificio . Dopo quarant'anni infatti la bandiera
di Francesco Cecchin sventola sempre più alta sopra Piazza Vescovio e indica il
cammino a chi ancora sa guardare verso il cielo.
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Il fumetto








Il fumetto sull’assassinio di Francesco Cecchin è stato
realizzato dalla sezione del FdG del Tuscolano sulla base del dossier raccolto
nei giorni successivi il tragico agguato compiuto da attivisti comunisti. E’
uscito come supplemento al n. 21 di gennaio-febbraio 1980 di Dissenso
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1980


 


Lo scontro con l'ultrasinistra è ormai scuola per scuola,
via per via. L'epoca delle manifestazioni antifasciste di massa inizia a
declinare, al suo posto gli agguati e le stragi di Stato. Il due agosto la
strage di Bologna, la reazione del sistema è feroce. La strage deve essere
“Fascista” centinaia di arresti, perquisizioni. L'intero mondo NR subisce
pesantissimi colpi. Esce il numero zero della “Spina nel Fianco”
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  Angelo Mancia

  Roma, 12 Marzo 1980

  
  	
  

  
 




 


Angelo...


 


Parlare di Angelo Mancia vuol dire, per chi lo ha
conosciuto e gli è stato amico, parlare soprattutto di un grande attivista del
Movimento Sociale Italiano. Dotato di grande carisma, forte personalità e
soprattutto di una forte carica umana; il suo nome è legato in maniera
indissolubile a quello della "mitica" Sezione Talenti del MSI, quella
di Via Ferdinando Martini 29. Quando nel 1975 mi chiese di aiutarlo a
rilanciare l’attività politica nel "suo" quartiere Talenti, il suo
entusiasmo mi contagiò ( e come sarebbe potuto essere altrimenti?) e nacque
così un amicizia, una vera amicizia, che solo il vile attentato del 12 marzo
1980 riuscì ad interrompere tragicamente...


 


La dinamica è semplicissima, simile, identica a centinaia di
altri agguati mortali. Angelo, fattorino del Secolo d'Italia, esce di casa per
recarsi al lavoro, lo attendono in tre. Prima gli sparano alla schiena, poi il
colpo di grazia alla testa. La rivendicazione arriva puntuale, i compagni della
Volante Rossa rivendicano con una telefonata alla Repubblica l'omicidio del
"Boia" Mancia. Dopo trent'anni dai vili omicidi della Volante Rossa
c'è chi emula ancora.


 


 


Talenti alla fine degli anni ’70


Nato e sviluppatosi negli anni ’60 ad opera dei soliti
palazzinari senza scrupoli, con strade strette e senza strutture pubbliche,
Talenti, è ben presto diventato un quartiere dormitorio senza spazi per i
giovani, costretti per vedersi a formare le solite comitive davanti ai bar
della zona. Era proprio tra queste comitive che Angelo era diventato assai
popolare. Simpatico ed irruento, dall’atteggiamento guascone ma allo stesso
tempo rassicurante, Angelo riusciva a convincere i giovani di Talenti, che la
mattina erano tormentati nei licei "rossi" della zona (Orazio e
Archimede in testa...) a lasciare i bar e le bische ed a frequentare la
"Sezione di Via Martini". In poco tempo si creò un gruppo molto unito
che oltre alla militanza politica iniziò a dividere una grande amicizia. La
militanza politica si alternò quindi ai momenti di svago, tutti trascorsi
insieme: si andava insieme a sciare o al mare, mentre a primavera tutti eravamo
concentratissimi sul torneo "Fiamma" che per diversi anni fu
accanitamente conteso tra tutte le sezioni missine di Roma. Talenti era però
accerchiato da veri e propri feudi "rossi" (da una parte S. Basilio e
dall’altra Tufello e Val Melaina con il tristemente noto collettivo autonomo)
ed era quindi facilmente raggiungibile dai "gruppettari". Qui più che
in altre zone si viveva quindi in attesa delle immancabili aggressioni e provocazioni.
Più volte respinti in piazza, ai compagni non restò che adottare tattiche di
partigiana memoria quali l’agguato, l’imboscata e l’attentato dinamitardo
notturno. Un po’ tutti noi, chi prima chi dopo, chi in un modo chi in un altro
ne rimanemmo vittime. Quando poi con l’istigazione dei partiti di regime, la
complicità della stampa e la copertura delle istituzioni si scatenò una vera e
propria persecuzione nei confronti della Destra e dei suoi militanti che
assunse a Roma la forma di una vera e propria guerra civile
"strisciante", agguati, assalti ed attentati alle nostre sedi e ai
nostri militanti non si contarono più. " Talenti" pagò allora un
prezzo assai alto con l’assassinio, nel 1977, di Bruno Giudici, papà di Enzo,
intervenuto in difesa del figlio aggredito sotto casa, e con quello, nel 1979,
di Massimo Cecchetti avvenuto davanti al " Baretto " di Largo Rovani.
Riuscirono anche a chiuderci la sezione, in base alla famigerata legge sui
"Covi", quando, in seguito ad una delle tante perquisizioni di
"regime" venne trovata una tanica che, a detta degli inquirenti,
doveva aver contenuto benzina per fare attentati e che, a seguito di successive
analisi i cui risultati vennero rivelati solo dopo tre anni, risultò aver
contenuto solo colla per manifesti! Angelo riuscì tuttavia a tenere unito il
gruppo e continuammo ad essere presenti sul nostro territorio e dovunque
servisse la nostra presenza in supporto dei camerati degli altri quartieri...
...si arrivò poi, purtroppo, al 1980...
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Il Dossier - Marzo 1980


 


Il mese di marzo del 1980 rimane una tappa indiscutibilmente
tragica nella triste storia del terrorismo rosso a danno del mondo
anticomunista, di quel nostro mondo così fiero da restare in piedi di fronte ai
drammi più immani. Quando il 7 di quel mese ignoti avevano cercato la strage
nella tipografia del "Secolo d’Italia", facendo esplodere due bombe,
si credette che l’apice della violenza sanguinaria e barbara, posta in essere
dal marxismo, fosse stato ormai raggiunto. Non era purtroppo così. Infatti
domenica 10 marzo gli assassini rossi, non riusciti nel loro intento omicida al
"Secolo" ci riprovavano, ritentavano la strage. Volevano uccidere i
militanti del Fronte della Gioventù di via Sommacampagna, sede provinciale
dell’organizzazione giovanile. La fortuna volle che un giovane entrato in uno
sgabuzzino per prendere un pennello, vide una borsa sospetta. Avvisato il
locale comando dei carabinieri; l’artificiere, una volta tanto prontamente
arrivato, disinnescò l’ordigno contenuto nella borsa alle 11:28, appena due
minuti di ritardo e sarebbe esploso, con chissà quali conseguenze.


 


Ancora una volta non erano riusciti ad uccidere


 


I compagni organizzati in "volante rossa", questo
l’appellativo che si erano dati i protagonisti dell’attentato al "Secolo
d’Italia", firmavano anche questa volta la tentata strage, il loro disegno
criminoso, andato in fumo grazie alla prontezza di uno dei giovani militanti
del Fronte della Gioventù. Ancora una volta contro il coraggio e la forza delle
idee , il comunismo dimostrava di saper rispondere solamente con il tritolo,
con le bombe, alla ricerca di stragi. Il bisogno di sangue non si poteva quindi
placare, non avevano potuto ben vendicare il compagno Valerio Verbano.


 


Dall’esecuzione di Verbano all’assassinio di Angelo Mancia


 


In quei giorni un grave fatto aveva contribuito a ridestare
un clima di antifascismo militante, di caccia all’uomo. Era morto in
circostanze oscure Valerio Verbano, militante dell’Autonomia Operaia. I
comunisti addossarono subito all’ambiente di destra la responsabilità di
quell’assassinio, nonostante nessuno lo avesse rivendicato e non avesse alcun
significato l’omicidio di un esponente che nell’estrema sinistra, aveva un
ruolo non di primo piano. Ciò nonostante fu affisso un manifesto, in quei
giorni, che prometteva una pronta vendetta del Verbano, c’era scritto che non
sarebbero bastate "100 carogne nere". Purtroppo, ancora una volta, la
magistratura non intervenne, gli autori del manifesto, firmato dai compagni
dell’Autonomia non vennero arrestati, quasi che non fossero noti alla questura.
L’11 marzo colpirono ancora, ed ancora una volta si sbagliarono, volevano
uccidere questa volta un dirigente romano del MSI ed andarono sotto casa sua ad
aspettarlo. Spararono, più volte, contro colui che credettero essere il loro
obiettivo, rivendicarono il crimine convinti di essere riusciti nel loro
intento, invece avevano sbagliato ancora una volta, avevano assassinato un
cuoco, Luigi Allegretti, tra l’altro iscritto alla CGIL, che nel buio avevano
confuso con il militante missino designato. L’attentato al "Secolo",
la bomba alla sede di via Sommacampagna, l’omicidio per "sbaglio",
così fu etichettato dalla stampa a noi avversa, quasi che se i terroristi
avessero colpito chi desideravano sarebbe stato giudicato un omicidio
"giusto", non erano riusciti a dare agli odiati "fascisti"
una risposta precisa all’omicidio di Valerio Verbano. Ci voleva un fatto
eclatante, infatti in quei giorni numerose abitazioni di militanti del MSI
furono bombardate dal tritolo sovversivo e sempre per puro caso non ci furono
danni alle persone. Bisognava colpire un simbolo, una persona che non aveva mai
avuto paura di loro, qualcuno che aveva sempre risposto in prima persona alle
loro provocazioni, con il coraggio della lotta a viso aperto, incurante del
numero degli avversari e sicuro della propria fede, uno che non si sarebbe mai
piegato se non a causa di un colpo di pistola! Avevano trovato quella persona,
quel "fascista di razza" (così lo definirono nel volantino di
rivendicazione), era Angelo Mancia, segretario della sezione Talenti,
dipendente del "Secolo d’Italia", rappresentante sindacale aziendale
(RSU) della CISNAL. Stava uscendo di casa, poco dopo le 8:30 di quel 12 marzo,
come ogni giorno diretto al lavoro, come addetto ai servizi esterni del
"Secolo" e della Direzione Nazionale del Partito; ad attenderlo
c’erano i suoi assassini, appostati dietro un furgone blu posteggiato davanti
al cancello di via Tozzi 10, da dove Angelo stava uscendo, avvicinandosi al
proprio motorino. Bastò un attimo per rendersi conto di quanto stava
succedendo. Visti i terroristi, Angelo cercò rifugio nel portone di casa, non
fece in tempo, il fuoco assassino dei comunisti lo raggiunse alla schiena; non
contenti, gli assassini spararono ancora, alla nuca, volevano essere sicuri di
non aver fallito anche questa volta.
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I Funerali di Angelo,
Quaderni del CIS


Le barricate per un ora
erano cadute, ma solo per quella triste ora, quando il mondo
"democratico" sembrava essersi stretto intorno al nostro lutto.
Subito dopo durante lo stesso corso dei funerali, il volto sanguinario del
regime, che aveva armato la mano dei delinquenti rossi, riappariva spettrale e
fanatico. Già la mattina del 14 marzo alcuni giornali cominciavano,
odiosamente, a disegnare variegati volti di Angelo Mancia: squadrista,
picchiatore, furono alcuni epiteti con cui dei pennivendoli al soldo del
sistema cercarono di infangare il nome del Martire. La stampa antifascista,
doveva in qualche modo "giustificare" o "attenuare" quest’omicidio,
tanto, dicevano alla RAI e scrivevano sui giornali, era un violento. Niente di
più falso, lo ribadiamo, il fatto che egli fosse un ragazzo di destra
"pulito" era dimostrato anche dal suo certificato penale che
dichiarava in relazione alle sue presunte colpe: NULLA! Sotto scrosci di
pioggia battente, insieme con i familiari, tantissime persone accompagnarono
Angelo alla Basilica di S. Maria degli Angeli e dei Martiri, dove veniva
officiato il rito funebre, dando la dimostrazione con la presenza attiva e
silenziosa, che dietro ogni nostro caduto altri giovani erano pronti a
continuare la lotta in nome di chi era stato vilmente assassinato. Tanta era la
commozione, insieme ai fiori, alle corone, ai cuscini, c’era una corona su cui
era scritto: "Caro Angelo, il tuo ricordo sarà sempre nel nostro cuore,
insieme con il nostro Francesco, che ti voleva molto bene. Valeria, Maria Carla
e Antonio Cecchin": la comunione nel martirio.


 


Terminato il sacro rito,
il Segretario del Partito, on. Giorgio Almirante pronunciava una toccante orazione
funebre. Era andato, nel dolore, tutto bene, la commozione prevaleva sul, sia
pure umanamente giustificabile, senso di rabbia, ma la provocazione doveva
purtroppo scattare. Qualcuno, lontano dalla folla, scagliava una bottiglia
incendiaria, riuscendo così ad intaccare il suggestivo silenzio della piazza.
Immediatamente i lacrimogeni della polizia diffondevano il loro acre odore, a
guastare quello cristiano del divino incenso. La gente presente al funerale
veniva manganellata e malmenata dagli agenti, scoppiavano incidenti, alla fine
dei quali veniva arrestato un estremista di sinistra. Fino ad oggi non è stata
fatta ancora giustizia, per Angelo, come per tanti altri giovani martiri; non
sono state, volutamente, fatte indagini per scovare chi lo aveva assassinato,
per non disturbare i piani di chi voleva che tutto rimanesse immutato. La
nostra lotta per ricordare e vendicare con la forza delle idee che ci guidano
Angelo Mancia, quindi, prosegue, senza paura, sulla strada per cui Egli è
Caduto! Continueremo, nel suo nome, a percorrere il suo cammino, certi che sia
con noi nelle nostre riunioni e nelle battaglie politiche, ideali e sociali che
quotidianamente combattiamo nel nome del nostro mondo, un mondo che sa guardare
a faccia alta i suoi avversari, così come Angelo ha sempre fatto. (Fonte: I
quaderni del C.I.S. - Marzo 1982)
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La “Volante Rossa”





 


Corriere della sera - 13 marzo 1980





I resti mortali di Angelo
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Corriere della sera - 13 marzo 1980
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  Martino Traversa

  Bari, 13 Marzo 1980

  
  	
  

  
 




 


L'assassinio di Martino Traversa rappresenta la follia che
imperava, in quelli anni, in Italia. Simpatizzante del Fronte della Gioventù fu
ucciso a colpi di lupara mentre registrava canzoni di musica alternativa alla
Radio Levante. Martino fu ucciso il 13 marzo 1980 a Bari. La storia è purtroppo
semplice e nel contempo meschina. Una rapina in una radio privata, una reazione
di Martino, un colpo di lupara, la morte. Nessun commento morale per
l'esecutore dell'assassinio, per sua stessa ammissione "mai stato fascista"
solo un gruppo criminale di sbandati. 
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Stefano di Cagno Re: Per non dimenticare: BENEDETTO
PETRONE!!!  da Stefano di Cagno » ven gen 24, 2020 17:26  


….Ho anche letto che
alcuni ritengono un mistero la morte di Traversa, quindi ci dedico un breve
riassunto. Dopo che Claudio Modola lasciò il "comando" del nostro
gruppo provai ad organizzare una banda armata di ex, provenienti dall'area
neofascista di sinistra, trotzkisti e altri cani sciolti di sinistra. Anche in
questo caso delinquenti comuni e politici erano più o meno associati. Tra le
varie azioni criminali ci fu l’irruzione a Radio Levante. A me servivano le
apparecchiature di trasmissione, ad altri roba da vendere. Scelsi apposta
quella radio perché democristiana e perché uno dei miei conosceva movimenti e
orari. Di Traversa non sapevo nulla, non avevamo nessun rapporto con i fascisti
di Poggiofranco ne so se veramente fosse un "camerata" come leggo lo
ritengono. All’inizio tutto andava liscio, lo stavano immobilizzato e legando.
Poi credo ebbe una reazione di panico. Fatto sta che spintonò De Caro verso di
me, io caddi all’indietro e schiacciai i grilletti del canne mozze, spappolando
un piede a De Caro. Traversa era ancora vivo quando immediatamente scappammo, e
io non controllai dopo il fucile, che aveva fatto un unico botto, pensando di
aver sparato una sola cartuccia. La ferita di De Caro aveva assorbito
praticamente quasi l’intera rosa di pallini, per cui pensai che Traversa fosse
vivo, al massimo leggermente ferito. Se mi fossi accorto che invece era stato
colpito da un intera cartuccia al petto e che non poteva essere sopravvissuto,
invece di lasciare De Caro al pronto soccorso e telefonare per depistare le
guardie rivendicando un azione di Prima Linea, avrei immaginato che tutta la combriccola
di buffoni avrebbe cantato in coro, e prima di entrare in latitanza li avrei
ammazzati e seppelliti tutti. Anche questo è, niente di misterioso, solo un
altra storia di squallida e inutile come tante prima, durante e dopo. 


 


Ps Giusto perché mi ci
trovo: io non sono mai stato un fascista. Ho cominciato a frequentare il FdG a
12 anni perché mio padre era un capitalista che giocava a fare il comunista.
Sono rimasto in quella area perché una volta che spacchi la testa a qualche
compagno o gli spari, non è che ti vedono volentieri e mi hanno sempre dato la
caccia (con scarsi risultati essendo dei cacasotto). A 14 anni ho scoperto che
durante il nazismo esisteva una componente filosovietica, i nazional
bolscevichi, tutti ammazzati poi da Hitler e company. Quella ho seguito negli
anni successivi, demenziali ma in ogni caso non fascisti. Ho sposato una
trotzkista e organizzato con lei una banda di deficienti e credo di aver
picchiato e sparato a più fascisti di Bari di qualsiasi compagno. Mi sono
dovuto sorbire 15 anni di carcere in compagnia di fascisti che cercavano di
reinventarsi come sinistrorsi perché in galera non decidi tu con chi ti
mettono, ma ho girato a lungo con oggetti trasformati in armi, perché lì dentro
non sapevi mai chi ammazzava chi. Per cui, anche se vi va di giudicare,
disprezzare insultare e tutto quello che avete il diritto di dire e pensare, se
possibile evitate il fascista. Su tutto il resto avrete ragione, ma 40 anni di
etichetta "nera" sono una bella rottura. Più patetico e c******e di
un fascio non credo possa esistere. 


 


 


Re: Per non
dimenticare: BENEDETTO PETRONE!!! 


da Stefano di Cagno »
sab gen 25, 2020 6:45  


Premetto che non è mia
intenzione fare alcuno "scoop'... Ho quasi 60 anni e ho passato la mia
vita ignorando la marea di scemenze che sono state scritte e dette un po’ da
tutti, sapendo benissimo che la Verità non esiste e che tutto viene
reinterpretato e manipolato a seconda degli interessi di chi lo fa. Ho vissuto
troppe cose e da molti anni penso che sarebbe stato meglio se fossi morto nelle
tante occasioni in cui poteva succedere, risparmiandomi di diventare un vecchio
cinico che non crede da decenni più a niente, a parte che noi esseri umani non
siamo la specie più eccelsa del Pianeta ma la peggiore. Non è mia intenzione
'fare chiarezza', anche perché la mia opinione e ciò che posso dire vale quanto
quella di chiunque, cioè niente. Non ho mai visto il DVD che citi, ma dubito
che abbia un qualsiasi valore: la Passaquindici non esisteva, non nel senso che
vi fosse una quantità di militanti effettivamente a conoscenza di tutto.
Eravamo io, Modola, i fratelli Minelli e basta. Facevamo tutto noi, gli altri
erano solo un contorno di sbandati che faceva qualche numero. Sul fatto che ci
fossero informatori non ho dubbi, c erano in ogni banda e schieramento, ma se
fossero stati effettivamente dentro le centinaia di reati commessi sarei stato
processato e condannato illo tempore. Quando l’AP15 si sfaldò dopo la morte di
Petrone, unica sezione missina ad essere chiusa con provvedimento giudiziario
in Italia, Modola prese la sua strada, i Minelli si avvicinarono a Terza
Posizione che io consideravo un gruppo di fascisti "ripuliti" dietro
una alquanto ridicola pretesa che si potesse essere fascisti ma non fascisti ne
di sinistra, io mi misi con Cecilia e formammo quel gruppetto eterogeneo che
sostanzialmente non era niente, un fritto misto di  


adolescenti violenti, incazzati, ignoranti, e puoi
elencare giustamente ogni dispregiativo possibile. Nei decenni successivi non c
è una sola cosa decente. Ma ho sempre pensato che non ne vale nemmeno la pena
parlarne perché tutto quello che ho fatto, tutte le cose che ho saputo o
vissuto personalmente sono state sempre presentate e reinterpretate secondo
appunto fini e interessi di questo o di quello e, alla fine, tra qualche
decennio saremo polvere e nessuna nostra azione riecheggerà nell'Eternità. Ha
poca importanza. Diciamo nessuna. Con questo credo che la mia invasione di
campo possa finire, e me ne torno ai fatti miei. Buona vita.
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  Francesco Mangiameli

  Roma, 9 Settembre 1980

  
  	
  

  
 




 


Francesco Mangiameli fu ucciso il 9 o il 10 settembre 1980
nei pressi di Roma, da Valerio e Cristiano Fioravanti, Giorgio Vale, Francesca
Mambro e Dario Mariani, appartenenti ai NAR, Nuclei Armati Rivoluzionari.


 


Altra storia dolorosa, forse incredibile ma che è successa.
Come ho già detto, parlare ora a 30 anni da quei fatti è semplice, dare giudizi
o esprimere opinioni ancora di più. Si assiste a uno sciacallaggio di tanti che
parlano e giudicano senza nulla sapere, senza nulla aver rischiato se non il
tunnel carpale per troppo uso della tastiera.


 


Certamente la decisione di pubblicare queste brevi righe non
è stata facile. Il contesto storico in cui è maturato, gli attori del gesto, un
intreccio di storie e di vite al limite della follia, regole, o supposte tali,
inconcepibili perché lontane dall'Idea. Ma nell'Etica che cerchiamo umanamente
di seguire non possiamo esimerci. Francesco era un Camerata, Francesco è stato
ucciso, punto.


 


Francesco, da tutti conosciuto come Ciccio, dopo aver
militato nelle formazioni giovanili del MSI approdò alle file di Terza
Posizione diventando il referente per la Sicilia entrando poi nel direttivo di
TP. Viene in contatto con il gruppo dei NAR facente capo a Fioravanti,
l'occasione fu quella di progettare e realizzare l'evasione di Concutelli. Il
tentativo, sicuramente romantica l'idea di utilizzare gommoni, fallì e il
gruppo di Fioravanti affidò a Ciccio del denaro per rifinanziare l'operazione.
Il gruppo dei NAR si convinse che Ciccio non fosse più affidabile e forse  un
delatore, non si comprende bene con quali fonti vennero a questa convinzione,
pertanto convocatolo a Roma lo uccisero.


 


“Francesco era, senza nessuna ombra di dubbio, un
camerata serio ed affidabile, era un riferimento per tutti coloro che, per
infiniti motivi, arrivavano in Sicilia. Le motivazioni addotte per la sua
uccisione mi sembrano fantasiose e quanto fatto al suo corpo, denudato e
gettato nel fiume, è bestiale. Un delitto senza un perché, questo penso”


 


Su questa vicenda mi sento di esporre qualche dato di fatto


 


Appare, come un fantasma anche in questa vicenda,  Sergio
Calore che rilascia dichiarazioni ai PM secondo le quali Mangiameli conobbe
Fioravanti proprio in occasione della pianificazione dell'evasione di
Concutelli ( udienza 26 febbraio 1984 )


 


L'uccisione di Francesco non fu mai rivendicata dal gruppo
Fioravanti come era loro abitudine


 


Cosa si dissero Francesca Mambro e la moglie di Francesco,
Rosaria Amico nel colloqui avuto privatamente ?


 


I NAR nella loro complessità non entrarono mai in guerra con
TP, contrariamente a quanto afferma qualche “esperto”


 


Altro dato di fatto è che Spiazzi, in una intervista
sull'Espresso aveva sottolineato il ruolo di un certo “Ciccio” nel  processo di
riaggregazione dei NAR.  La velina dei servizi segreti costruita sulle
dichiarazioni di Spiazzi descrive un “Ciccio” che non ha niente in comune con
Mangiameli: “un “romanaccio” tarchiato, alto circa mt. 1,75, corporatura
robusta, capelli neri e lunghi tirati all’indietro, volto rasato, età apparente
anni 40–45, il quale è facilmente riconoscibile sia perché ha una voce
cavernosa, sia per la forte sudorazione di cui soffre”. (Un meccanismo
diabolico. Stragi, servizi segreti, magistrati, Stefano delle Chiaie, Adriano
Tilgher, Roma, Publicondor, 1994 )


 


Questi i fatti, nella speranza che anche noi si torni ad
essere presenti: a noi stessi. Iniziando di lì.
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Colloquio Mambro – D’amico


 


'HO UCCISO IO TUO MARITO'


 


BOLOGNA Una spiegazione a
quattrocchi fra la vedova e l' assassina del marito. A chiederla è la
terrorista nera  Francesca Mambro. Proprio lei, l'assassina. Ha già confessato
di aver fatto parte del commando che nove anni fa uccise Francesco, Ciccio
Mangiameli, un camerata siciliano, un dirigente di Terza posizione, il marito
di Rosaria Amico, colpevole forse di sapere troppo sulla strage della stazione
di  Bologna. Secondo le rivelazioni dei pentiti, Rosaria corse pericolo di
morte insieme alla figlioletta di sette anni. Fioravanti aveva intenzione di
uccidere pure loro. Probabilmente perché anche la moglie di Mangiameli sapeva
troppo: i terroristi neri frequentavano la sua casa a Palermo (sotto i falsi
nomi di Marta e Riccardo furono ospiti Mambro e Fioravanti). Gli autori del
delitto furono gli sposini dei NAR e il fratello di lui Cristiano Fioravanti.
Eliminarono Mangiameli nel settembre del 1980 e gettarono il corpo zavorrato di
alcuni pesi da sub in un laghetto artificiale vicino a Roma. Ma il  cadavere
riaffiorò pochi giorni dopo. Rosaria Amico è stata sentita ieri al processo d'
appello per la strage del 2 agosto. Dopo nove anni, non so ancora perché
abbiano ammazzato mio marito, ha detto fra l' altro Rosaria, sempre sull'orlo
del pianto, durante una testimonianza sofferta e reticente.  Una testimonianza
resa con un filo di voce da chi dopo tanto tempo ha ancora paura e per questo
si confonde, cade in contraddizione fino ad essere richiamata dal presidente
della  Corte d' Assise d' appello. Voglio parlare con la vedova di  Mangiameli
ha chiesto subito dopo a sorpresa la Mambro, avvicinandosi alle sbarre della
gabbia degli imputati. Se lei è d'accordo penso di doverle una spiegazione in
privato. Tuta grigia e turchese la Mambro, sempre fredda e spavalda; abiti
scuri la Amico visibilmente tesa e intimidita, le due donne si sono appartate
in una stanzetta attigua all'aula della Corte d'Appello del vecchio Tribunale
bolognese, dietro una porta chiusa.  Le sorvegliava un capitano dei
carabinieri, unico estraneo ammesso a quel colloquio strettamente privato. Che
cosa si sono dette la moglie e l' assassina di Mangiameli? In quei venti minuti
hanno dato fuoco a 


quel che hanno in corpo da
nove anni, fino ad esplodere ad un certo momento in urla e strepiti che si sono
sentiti chiaramente nel corridoio di Palazzo di giustizia. Non voglio dire
niente ha detto Rosaria Amico uscendo dalla  stanza fortemente scossa per il
faccia a faccia abbiamo parlato  di cose troppo personali. Certo non è stato il
colloquio fra due amiche. Francesca Mambro: Ai tempi del delitto, ha detto, avevamo
vent'anni. Forse oggi saremmo meno duri, meno rigidi. Ma allora si ammazzava
per molto meno. 


Volevo spiegare alla
moglie  di Mangiameli che abbiamo ucciso suo marito perché non  aveva
rispettato certe regole. Non saprei dire se ha capito o no. 


Certo mi ha fatto pena. In
fondo lui è morto a causa  nostra. In realtà la spiegazione di Francesca Mambro
e di  Valerio Fioravanti sul movente di quello spietato assassinio non  ha mai
convinto gli inquirenti. Ciccio Mangiameli fu ucciso nel  1980 dal gruppo di
camerati guidati da Fioravanti.


Mambro  partecipò
personalmente all'omicidio compiuto un mese  dopo la strage di Bologna. Secondo
l' accusa si trattò  di un esecuzione in piena regola di un camerata che sapeva
troppo  sull'attentato sanguinoso della stazione e che era stato ormai 
bruciato tanto da decidere di autodenunciarsi. 


L'episodio 


Volevo spiegare alla
moglie di Mangiameli che abbiamo ucciso suo marito perché non aveva rispettato
certe regole. Non saprei dire se ha capito o no. Certo mi ha fatto pena. In
fondo lui è morto a causa nostra. In realtà la spiegazione di Francesca Mambro
e di Valerio Fioravanti sul movente di quello spietato assassinio non ha mai
convinto gli inquirenti. Ciccio Mangiameli fu ucciso nel  1980 dal gruppo di
camerati guidati da Fioravanti. Mambro partecipò personalmente all'omicidio
compiuto un mese dopo la strage di Bologna. Secondo l' accusa si trattò  di un
esecuzione in piena regola di un camerata che sapeva troppo  sull'attentato
sanguinoso della stazione e che era stato ormai  bruciato tanto da decidere di
autodenunciarsi. L'episodio è stato ricordato ieri dalla stessa vedova.
Francesco Mangiameli si riconobbe in un articolo pubblicato poche settimane
dopo la strage sulle pagine dell'Espresso: il colonnello Amos Spiazzi da sempre
in stretto contatto con i servizi segreti, citava al giornalista il nome di un
certo Ciccio che in un incontro a Roma gli aveva fatto rivelazioni sugli
ambienti neo  fascisti nei quali poteva essere maturata la strage della
stazione. Mangiameli si identificò nel personaggio, in quel Ciccio che Spiazzi
descriveva dettagliatamente anche nell'aspetto fisico. Disse alla moglie: Mi
vogliono incastrare.  Secondo Mambro e Fioravanti invece, che hanno da tempo
confessato  l'omicidio, le ragioni dell'eliminazione di Mangiameli sarebbero
altre, assai più banali. Hanno parlato di irregolarità commesse da Mangiameli,
di un ammanco di danaro del quale si sarebbe reso responsabile. Un altro
movente tirato in ballo dai due neofascisti è l' improvviso  voltafaccia di
Mangiameli che si sarebbe tirato indietro dal  piano concertato per far evadere
il terrorista nero Pierluigi  Concutelli. Secondo lo stesso Concutelli,
Fioravanti disse di aver dovuto uccidere il camerata perché non era più lo
stesso e non poteva garantire la sua affidabilità nell'azione. 


 


di PAOLA CASCELLA
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  Nanni De Angelis

  Roma, 5 Ottobre 1980

  
  	
  

  
 




 


Roma, 5 Ottobre 1980, si "suicida" Nazareno de
Angelis, detto Nanni di 21 anni. Contro di lui fu spiccato un mandato di
cattura per Terza Posizione, sfuggito all’arresto il 23 settembre. Viene
bloccato il 4 ottobre, insieme a Luigi Ciavardini (17 anni). Gli agenti
riescono ad immobilizzare Ciavardini, ma non riescono ad atterrare Nanni. Lo
colpiscono alla testa con le pistole, poi lo ammanettano ad un lampione e lo
stordiscono a calci. Testimoni oculari riferiranno di aver visto un gruppo di
persone prendere a calci un giovane disteso per terra. All’arrivo in Questura
lo ammanettano ad una sedia e continuano a sbattergli la testa al muro. Lo portano
all’ospedale, delira. Per ordine del magistrato lo riportano in cella
nonostante il referto medico indichi chiaramente le percosse subite da Nanni.
Lo trasferiscono in isolamento dove lo trovano impiccato dopo un po’ di tempo.
Su questa tragica vicenda, dopo qualche mese c'è stata un interrogazione
parlamentare, ad opera del Senatore Michele Marchio, ora scomparso. La versione
ufficiale dirà che si è impiccato... 


 


Il trafugamento della salma 


Il 7 ottobre 1987 la salma di De Angelis fu prelevata da
ignoti dal cimitero di Poggio Cancelli e cremata. Le ceneri furono rese alla
famiglia accompagnate da un biglietto scritto con la macchina da scrivere:
«Gentile signora, la salma di suo figlio non è stata trafugata per offenderne
la memoria o la dignità. Il corpo di Nanni è stato incenerito su una pira, con
tutti gli onori, come da lui più volte richiesto a voce a tutti i suoi cari.»


(Testo della lettera recapitata alla madre insieme alle
ceneri del figlio. Neri, la storia mai raccontata della destra radicale, eversiva
e terrorista, Edizioni tascabili Newton, Roma 2011, pag. 517).


La madre fu nominata dal Giudice custode del corpo del
reato, la mamma non presentò mai denuncia.


 


 


 


Nanni è partito – 270Bis


C'era un grande guerriero 


con lo sguardo sereno 


che giocava con te. 


Combatteva senz'armi 


era senza cavallo 


ma è lo stesso per te. 


Ora è partito ma ritornerà



tornerà quando tu
chiamerai. 


Ora è partito ma se lo
vorrai 


tornerà quando sogni da
te. 


Nanni De Angelis 


Era forte era grande 


ma non era cattivo 


lui correva con te. 


Chi è cattivo ha paura 


chi e troppo forte paura
non ha. 


Nanni è partito a
combattere chi 


quel mondo dove il gioco
non c'è. 


Nanni è partito ma
ritornerà 


tornerà quando tu
chiamerai. 


L'orco lo fece prigioniero



e una porta per scappare
lui non la trovò 


e allora divenne un
uccello 


che attraverso le sbarre
nel cielo volò. 


Nanni è partito ma
ritornerà 


tornerà quando tu
chiamerai. 


Nanni è partito ma se lo
vorrai 


tornerà quando sogni da te.
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Luca Telese,  l’Autopsia


Luca Telese Cuori Neri, Sperling & Kupfer, Milano,
2006 p. 703: "Qui tutte le testimonianze dei medici -del carcere e
dell'ospedale- cadono come un castello di carte. Nel referto firmato dal
professor Silvio Merli e da altri due colleghi, nemmeno il distacco burocratico-
sanitario riesce ad attenuare la realtà di un corpo devastato" 


Cuori Neri, Sperling &
Kupfer, Milano, 2006 pp. 703-705: 


"In corrispondenza
della regione occipitale, sulla proiezione cutanea della protuberanza destra,
soluzione di continuo, modicamente suturata con un punto in seta lungo
centimetri 1,5 (cioè una prima ferita, ricucita). Sulla regione parietale
sinistra centimetri 6, superiormente al sopracciglio, area escoriata in forma
irregolarmente ovalare (cioè un livido ed un bozzo) di centimetri 4x2, in parte
ricoperta da piccole creste ematiche e polvere bianca (medicazione). La coda
del sopracciglio e interessata da una soluzione di continuo con margini
irregolari, infiltrati, lunga centimetri 1 circa, suturata con punto di seta
(cioè un'altra ferita). Il sopracciglio risulta discretamente tumefatto. Sulla
proiezione cutanea della parte ossea del naso, si apprezzano due escoriazioni
di centimetri 2, l'anteriore, di centimetri 0,5 la posteriore. Dette
escoriazioni si inseriscono in un'area ecchimotica, in parte escoriata che
interessa anche la prossima regione zigomatica. [...] Nella regionale
latero-cervicale destra, soffusione ecchimotica di forma irregolare
rotondeggiante dell'ampiezza di centimetri 1,5 circa."


 


(dal referto firmato dal dottor Silvio Merli e da
altri due colleghi, responsabili dell'autopsia sul corpo di Nanni De Angelis) «
Al livello della settima e ottava costola tra l'ascellare anteriore e
l'ascellare posteriore è interessata da un'area escoriata di centimetri 4.
Altre escoriazioni di minore entità sono apprezzabili superiormente e
inferiormente alla precedente. Altre interessano la proiezione cutanea della
terza costola. Tenue soffusione verdognola in corrispondenza della fossa iliaca
sinistra [...] 4 centimetri. Due escoriazioni sulla linea ascellare. Altre
escoriazioni sulla zona lombare. Sempre sulla zona lombare una cicatrice lunga
centimetri 3,5 a decorso lievemente obliquo (la coltellata di piazza
Annibaliano). Escoriazioni [...] sul terzo inferiore del braccio [...] anteriormente
e posteriormente al gomito[...] sull'epitroclea [...] sulla regione
antero-laterale della gamba" 


 


 


 


Repubblica – 10 ottobre 1987


'ABBIAMO RUBATO E
CREMATOIL CORPO DEL NOSTRO EROE' 


 


L' AQUILA Il piccolo
cimitero di Poggio Cancelli, frazione di Campotosto, 40 chilometri dall'Aquila,
è pulito e ordinato. Le lapidi tutte uguali, i cipressi che scandiscono i passi
dei rari visitatori nei viali. L' altra notte, quella tra domenica e lunedì,
qualcuno lo ha profanato. Hanno trafugato la salma di un giovane neofascista
romano morto sette anni fa. Se ne è accorto, lunedì mattina, un anziano
visitatore. La tomba profanata, la bara scomparsa. Il cadavere trafugato è
quello di Nanni De Angelis, un nome noto a Roma. Da anni, da sette anni, i muri
della città sono tappezzati di frasi a effetto, slogan, appelli, minacce.
Lunedì 5 ottobre, c' è stata una messa di suffragio nella chiesa di piazzale
delle Muse. Come ogni anno. Il 5 ottobre non è una data qualunque. Nanni venne
arrestato a Roma il 4. Poche ore dopo, tentò di togliersi la vita tagliandosi
le vene dei polsi. Rispedito in cella di isolamento, ventiquattr'ore dopo venne
trovato impiccato. I genitori non hanno mai accettato la tesi del suicidio. Ma
soprattutto non hanno mai perdonato ai responsabili del carcere di Regina Coeli
di aver riportato il ragazzo in cella di isolamento dopo il primo tentativo di
suicidio e di averlo dimenticato lì. Ma i più decisi nel contestare la tesi del
suicidio sono i suoi compagni di ideologia, chi dice quelli di Terza posizione,
chi addirittura i NAR, i Nuclei armati rivoluzionari, responsabili di tanti
assassinii, a cominciare da quello del giudice romano Mario Amato, eliminato
appena tre mesi prima della cattura di Nanni, arrestato, insieme con Sergio
Ciavardini, proprio nell'ambito delle indagini sull'omicidio del magistrato.
Fatto sta che per anni, soprattutto all'approssimarsi dell'anniversario, sui
muri dei quartieri di Roma controllati dai neri, ai Prati, ai Parioli, alla
Balduina, compaiono scritte e proclami e soprattutto manifesti con una lunga
poesia dedicata al camerata Nanni da un sedicente movimento politico, via
Domodossola 20, Roma, un gruppo che pare sia vicino a Terza posizione. I
termini usati sono quelli altisonanti cari alla destra. E' un inno alla rivoluzione,
uno sbeffeggiamento dell'uomo tranquillo, al quale si attribuisce il rantolo
della pavida indifferenza di fronte alle uccisioni dei camerati. E conclude:
Cosa vi resta dell'uomo? Uno stomaco da riempire ed un corpo da adornare. Nanni
De Angelis era romano, ma di origine abruzzese. Di Poggio Cancelli, per la
precisione. E a Poggio Cancelli, nel piccolo cimitero bianco e verde, c' è la
tomba di famiglia. Vi hanno sepolto il nonno Nazareno, notissimo cantante
lirico, interprete di Wagner e poi, sette anni fa, Nanni. Una scelta dei
parenti che forse ha il significato di una ricerca di quella tranquillità che
il giovane aveva rifiutato in vita. Nella notte tra domenica e lunedì, a poche
ore dall'anniversario di una morte contestata, qualcuno è penetrato nel piccolo
cimitero, ha aperto il loculo svitando le quattro viti di fissaggio della
lastra esterna di marmo, ha sfondato il muretto interno di protezione e s' è
portato via la bara di Nanni De Angelis. C' è un testimone, un pastore che
domenica sera pascolava il suo gregge nei pressi. Ha visto tre macchine in
sosta davanti al cancello e tre o quattro persone all'interno del cimitero. Ma
non vi ha fatto caso più di tanto. 


Per sei anni, dal 81 al'
86, a Poggio Cancelli il 5 ottobre sono arrivate numerose persone che
visitavano il loculo, sostavano in meditazione e poi si riunivano a discutere.
Quasi tutte venivano da Roma. I carabinieri incaricati delle indagini sono
partiti da questa circostanza per tentare di arrivare ai responsabili del
macabro trafugamento. Quale lo scopo del furto? A questa domanda si può
rispondere in due modi, dice uno degli inquirenti o si è voluto conservare la
reliquia di quello che è ritenuto una vittima dello Stato oppure si vuole
effettuare una tardiva autopsia proprio per dimostrare che il ragazzo non si è
suicidato. Ma, se è vera questa seconda ipotesi, perché lasciar trascorrere
sette anni? In serata, però, da Roma giunge notizia e la fonte è la madre di
Nanni De Angelis, Rossana che i resti del giovane sono stati cremati dai trafugatori
e spediti alla famiglia, accompagnati da una lettera di spiegazioni e di scuse.
Gentile signora vi si legge la salma di suo figlio non è stata trafugata per
offenderne la memoria o la dignità. Il corpo di Nanni è stato incenerito su una
pira, con tutti gli onori, come da lui più volte richiesto a voce a tutti i
suoi cari. Resta il fatto che le ecchimosi sulle braccia e sulle mani
riscontrate sul corpo del giovane non hanno mai convinto i suoi camerati.
Perché poi l' autorità giudiziaria non ha mai ritenuto necessario l' autopsia,
più volte sollecitata dai congiunti? E perché la morte del detenuto venne resa
nota con qualche giorno di ritardo e tra mille reticenze? Un camerata come lui
non si sarebbe mai ucciso, si grida da anni negli ambienti dell'estrema destra
giovanile. Nanni De Angelis era stato arrestato il 4 ottobre ' 80 mentre,
insieme con Ciavardini, passeggiava in piazza Barberini. Una cattura
movimentata perché i due giovani opposero resistenza. Era un momento brutto per
la destra eversiva. Nel ' 76, era stato ammazzato il giudice Vittorio Occorsio.
Appena tre mesi prima, il magistrato che lo aveva sostituito nelle indagini sui
neri, Mario Amato. Su Nanni estremista dei NAR per gli inquirenti, semplice
simpatizzante, al massimo vivandiere, per i familiari pendeva un ordine di
cattura per associazione sovversiva, banda armata ed altri reati minori. A
poche ore dall'arresto, tentò il suicidio in cella tagliandosi le vene dei
polsi. Lo scoprirono gli agenti di custodia, venne medicato in infermeria,
quindi rimesso in cella di isolamento. Il giorno dopo lo trovarono impiccato.
Reticenze, ritardi, polemiche, accuse. Poi, cominciò lo stillicidio di
manifesti, volantini, manifestazioni. Il caso, per la destra estrema, non è mai
stato chiuso. Un' altra coincidenza singolare. Quando Nanni fu arrestato,
diverse piste seguite dagli inquirenti portarono in Abruzzo. In particolare, si
indagò su un covo freddo degli estremisti neri a Lucoli e di un altro ad
Ovindoli, zone battute da esponenti del neofascismo romano. Ebbene, proprio in
questi giorni, la magistratura di Lanciano sta indagando su un piccolo arsenale
di armi trovate in possesso di Federico Spoltore, amico da anni del latitante
nero Luciano Bruno Benardelli, a suo tempo coinvolto nella sparatoria di Piano
del Rascino, nei pressi di Rieti, in cui, nei primi anni Settanta, trovò la
morte Gianluigi Esposti. In Abruzzo, da anni si muovono gruppi eversivi sia di
estrema destra che di estrema sinistra. Tanto per ricordare qualche episodio
più recente, appena un mese fa, mentre un giovane, Giuseppe De Simone, trovato
in possesso di una mitraglietta veniva condannato, sotto un ponte nei pressi
del lago di Casoli venivano trovate delle armi. Andando più lontano nel tempo,
va ricordato che in Abruzzo furono allestiti diversi campi paramilitari per l'
addestramento di terroristi. Quindi, l' Abruzzo come base operativa e come
centro di addestramento. Ora, al centro di un macabro trafugamento di cadavere.
I carabinieri dell'Aquila lavorano a stretto contatto con i colleghi romani
nella certezza che proprio nella capitale si nasconde la soluzione del giallo
del cimitero. 


dal nostro inviato FRANCO COPPOLA
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Quando alcuni, anche dentro il palazzo non avevano paura:
Interrogazione parlamentare del Senatore Marchio 
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1981


 


E' passato un anno dalla strage di Bologna, nelle sedi del
FdG si raccolgono fondi per sostenere i Camerati incarcerati. A Lecco iniziano
le trasmissioni radio di Radio University,  ospitata presso la sede del FdG di
Lecco.
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  Alessandro Alibrandi

  Roma, 5 Dicembre 1981

  
  	
  

  
 




 


Roma, 5 dicembre 1981, nel corso di un conflitto a fuoco con
le forze dell'ordine muore Alessandro Alibrandi, ex appartenente al FUAN di Via
Siena. I comunicati ufficiali parlarono di un terrorista dei NAR, sui giornali
si descrive Alessandro implicato nella strage di Bologna, chiaramente il mostro
perfetto per addossare la responsabilità della strage di Bologna, in cui senza
ombra di dubbio Alessandro non aveva alcun tipo di responsabilità.


 


Vite spezzate, vite bruciate dallo stesso fuoco che ti arde
dentro, dalla stessa rabbia che ti consuma che ti divora ed un solo pensiero un
chiodo fisso. Facile ora, a quarant'anni di distanza, fare discorsi accettabili
ma allora non c'erano discorsi. Se eri un fascista eri un bersaglio ambulante e
nel migliore dei casi eri additato quasi come un mostro una belva da mettere in
gabbia o da uccidere. Leggendo qua e la si definisce Alessandro come uno dei
fondatori dei NAR, non so se sia vero, so solo che ti svegli una mattina....


 


“E ti svegli una mattina e
ti chiedi cos’è stato


rigettare i tuoi pensieri


sulle cose del passato


prendi un fazzoletto nero,
che conservi un cassetto


cominciare tutto un
giorno, forse un giorno maledetto


frequentando certa gente


di sicuro differente


e un battesimo di rito con
il fiato stretto in gola


quando già finiva a pugni
sui gradini della scuola”.


(Francesco Mancinelli ,
Generazione ‘78)
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Corriere della sera – 6 dicembre 1981
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1982


 


 


Terza Posizione, duramente colpita dalle forze di sicurezza,
cessa formalmente l'attività politica.  La repressione è sempre più feroce.
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  Giorgio Vale

  Roma, 5 Maggio 1982

  
  	
  

  
 




 


Le forze dell'ordine irrompono nell'appartamento. Vengono
esplosi 140 colpi con l'utilizzo di 4 mitragliette e di 4 pistole. Giorgio
rimane ucciso massacrato dai proiettili. La versione ufficiale parlerà di
suicidio del giovane durante un conflitto a fuoco con le forze dell'ordine,
versione confermata da Parisi in una serie di dichiarazioni.


 


 


Il Piombo e la Celtica


"Gli agenti
dell’antiterrorismo si mettono sulle tracce dei più noti avanguardisti del
circondario per vedere l’effetto che fa. A fine aprile, attraverso una
misteriosa «dritta», arrivano a Sortino. Cominciano intercettazioni telefoniche
e ambientali, partono i pedinamenti. La polizia scopre che Sortino si muove su
tre auto, tutte con targhe false, e che spesso, insieme a un’altra persona,
entra in un appartamento del Tuscolano, al numero 43 di via Decio Mure. La sera
del 4 maggio tutta la zona intorno a quell’abitazione viene messa in
«sicurezza». Sono decine gli uomini della Digos e dell’Ucigos, compreso un
nucleo operativo dei Nocs, che circondano la casa sospetta. La mattina del 5
maggio un giovane entra nell’appartamento sotto osservazione. Ne esce dopo un
quarto d’ora accompagnato da Sortino, che, evidentemente, ha passato la notte
là dentro. Parte il blitz. Anche se, a distanza di tanti anni, non tutto è
stato chiarito. Pare che la polizia abbia bloccato i due e si sia fatta
consegnare le chiavi dell’appartamento, certa (ma non sappiamo ancora in base a
quali elementi e a che tipo di informazioni) che lì dentro si nascondesse
proprio Vale. In ogni caso i reparti speciali del Viminale entrano in casa e
intimano a Vale di arrendersi. Lui, che stava dormendo su un divano, avrebbe cominciato
a sparare. Il volume di fuoco prodotto dalla polizia è impressionante. Vengono
sparati oltre cento colpi. Alla fine il giovane terrorista nero viene trovato
morto, con un colpo alla tempia, steso sul divano, mentre ha ancora nella mano
una pistola Beretta 92S, calibro 9 lungo (matricola U 146592), rapinata dai NAR
alla pattuglia dei carabinieri di Siena il 13 novembre 1980, ai tempi di
Valerio Fioravanti. Un anno e mezzo prima, ma sembra passato un secolo. Fin qui
le poche certezze di questa vicenda. Il resto è buio fitto. E le domande senza
risposta sono ancora tante, a distanza di più di trent’anni. Chi ha «venduto»
Vale e Sortino alla polizia? E come è possibile che, con una serie
impressionante di colpi esplosi dagli uomini dell’Ucigos, «Drake» sia morto per
un solo colpo sparato alla tempia, verosimilmente da pochi centimetri? La
versione definitiva e ufficiale parla di suicidio. Il giovane, vistosi
circondato, avrebbe deciso di togliersi la vita per evitare di farsi trent’anni
di carcere. Ma, ripeto, i dubbi restano tutti. Negli ambienti dei NAR si giura
su un’altra versione: la polizia, con le chiavi prese a Sortino, sarebbe
entrata, in silenzio, nella casa e avrebbe sparato a Vale in testa,
praticamente nel sonno, simulando poi il suicidio. (…) Anche la sequenza delle
notizie diffuse dalla polizia alla stampa alimenta i dubbi sulla sua reale
dinamica. Ricorriamo ancora all’Ansa. Il primo lancio dell’agenzia di stampa è
delle 11.21 del 5 maggio: Un terrorista neofascista è stato arrestato questa
mattina nel corso di un’operazione della Digos. La cattura è avvenuta dopo una
sparatoria in via Decio Mura [sic] al Quadraro, nella periferia sud orientale
di Roma. Il terrorista non ancora identificato è rimasto ferito ed è stato
condotto all’ospedale San Giovanni. Secondo la prima impressione degli agenti
che lo hanno catturato, sarebbe il neofascista Giorgio Vale. Nel corso
dell’operazione sono stati compiuti anche alcuni fermi. Quattro minuti dopo,
alle 11.25, una seconda notizia dell’Ansa sostiene che Vale «è stato ferito
alla testa nel corso della sparatoria avvenuta in un appartamento di via Decio
Mura [ancora, N.d.A.]». Nel terzo lancio, delle 12.13, si conferma questa
versione: Vale sarebbe stato colpito dagli agenti che «hanno risposto al fuoco
colpendolo alla testa». Cinque minuti dopo, alle 12.17, un quarto lancio, in
cui si precisa: I medici dell’ospedale San Giovanni hanno detto che le
condizioni di Giorgio Vale sono gravissime. Un proiettile lo ha colpito alla
tempia destra ed è uscito dalla sinistra. I medici hanno chiamato un prete per
fargli impartire l’estrema unzione. Dunque Vale è stato colpito da un
proiettile alla tempia. Un po’ strano che, tra tutti i centoquaranta colpi
sparati dagli agenti, lo abbia centrato solo uno, per di più proprio alla
tempia. Ma la polizia continua a sostenere che è andata così. Alle 13.58 l’Ansa
annuncia: «Il terrorista Giorgio Vale è morto poco dopo le 13». Ma la versione
ufficiale è ancora quella dello scontro a fuoco. Fino alle 21.14 del giorno
dopo: Giorgio Vale si è suicidato. Questo il risultato dell’autopsia che
capovolge la ricostruzione degli eventi che hanno portato alla cattura ed al
ferimento del terrorista nero. L’esame necroscopico è stato compiuto nel
pomeriggio nell’Istituto di medicina legale, alla presenza dei medici legali e
dei periti. Giorgio Vale, vistosi ormai perso, dopo avere sparato alcuni colpi
contro la porta d’ingresso, si è accostato la pistola alla tempia e si è
sparato un proiettile di Beretta bifilare calibro 9 lungo che impugnava. Il
proiettile non è stato trovato. Entrato all’altezza del parietale destro è
fuoriuscito da quello sinistro. La prova del suicidio è costituita – è stato
accertato – in assenza del proiettile, dall’alone alla tempia lasciato dal
colpo d’arma da fuoco sparato da distanza ravvicinata, oltre che dalla
posizione del corpo riverso sul divano, dove Vale è stato trovato. Poco dopo,
altro lancio: Si è appreso dagli investigatori che Giorgio Vale si è ucciso
dopo aver sparato contro gli agenti di polizia dodici colpi con la Beretta
bifilare calibro 9 sottratta tempo fa ad un carabiniere e nel cui caricatore
aveva inserito quindici cartucce. Quando gli erano rimasti solo tre colpi, ha
smesso di sparare in direzione degli agenti e si è sparato un colpo alla tempia.
Ieri, subito dopo l’irruzione della polizia nel covo di via Decio Mure, si era
supposto che Vale fosse stato colpito da uno dei proiettili di mitra con i
quali gli agenti avevano risposto alle sue pistolettate. È evidente che Vale
sia stato ucciso con un colpo a bruciapelo alla tempia. Ora, i periti e la
polizia sostengono che sia stato lui a spararsi, mentre i reduci dei NAR
affermano che è stato «suicidato» dagli agenti, per chiudergli la bocca e avere
un «colpevole» comodo per la strage di Bologna. Sentiamo l’anonimo dirigente
del Sisde che aveva condotto l’inchiesta su di lui e che se lo era visto a tu
per tu due mesi prima sul binario della metro di Furio Camillo: L’Ucigos arriva
in via Decio Mure attraverso una soffiata, ma non so di chi. Noi e loro
lavoravamo in parallelo, ma autonomamente. Noi da due mesi avevamo mollato la
presa, dopo la storia di Furio Camillo e la «bruciatura» della nostra pista. I
genitori di Vale non parlavano praticamente più in casa, quindi le cimici non
servivano a niente. Terrorizzati all’idea di essere ascoltati, arrivarono
perfino a staccare il telefono di casa. Invece l’Ucigos va avanti e arriva a
Vale. Dopo la sparatoria ne parlai con loro. Mi dissero che c’era stato un
conflitto a fuoco molto breve ma intenso e che Vale si era davvero suicidato.
Aggiunsero: «Non avremmo avuto problemi a dire che gli avevamo sparato noi».
Del resto, inizialmente, erano effettivamente convinti di averlo colpito con le
loro armi. Anche perché Vale era uno dei componenti del commando che aveva
massacrato il capitano Straullu e l’agente Di Roma, quindi non erano certo
bendisposti con lui, ma mi assicurarono che si era sparato. Le posso giurare,
conoscendo praticamente tutti gli uomini che parteciparono all’operazione, che
nessuno di loro avrebbe sparato a bruciapelo a una persona nel sonno. Al
giornalista Piero Corsini, lo storico capo dell’antiterrorismo romano Umberto
Improta, all’epoca capo dell’Ucigos, la racconterà così: "Quando arrivai
con i Nocs era già successo tutto. Anziché aprire agli agenti, Vale aveva
reagito sparando. La Digos aveva risposto al fuoco, ma si erano resi conto che
non sapevano più come uscirne, perciò mi avevano chiamato. Dato che Vale,
dall’interno, non rispondeva più, decisi di sfondare la porta, che era ancora chiusa.
Anche se mezza scardinata per i colpi che erano stati sparati contro. Entrammo
e lo trovammo che era già agonizzante. La porta era chiusa e l’ho sfondata io!
Dopo il fatto, ho interrogato tutti gli uomini che si trovavano lì. La
posizione stessa in cui fu trovato (Vale), oltre ai fori di entrata e di uscita
del proiettile, esclude che abbia potuto essere colpito. E poi noi eravamo
convinti che almeno una di queste due strade, Vale o Palladino, ci avrebbero
portato alla verità sulla strage di Bologna, per questo lo volevamo vivo. "Un
piccolo dubbio si insinua "Vale o Palladino, ci avrebbero portato alla
verità sulla strage di Bologna, per questo lo volevamo vivo" il risultato
che entrambi sono morti.. e chi li voleva morti ?


 


 


 


 


 


Titolo giornalistico su di Vale
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  Carmine Palladino

  Novara, 10 Agosto 1982

  
  	
  

  
 




 


Il 10 agosto 1982, nel carcere di Novara, Pieluigi
Concutelli, strangola durante l'ora d'aria, Carmine Palladino con una
rudimentale garrota.


 


Scrivere di Carmine Palladino non è semplice, non solo per
la necessità di trovare le corrette parole ma soprattutto per avere
l'equilibrio e la lucidità di raccontare una storia che fa ancora veramente
male. Chi non ha vissuto quegli anni difficilmente può capire le condizioni in
cui eravamo, accerchiati, soli, disperatamente felici e nel nostro universo
esistevano solo i Camerati e gli avversari che di volta in volta erano i
compagni e le istituzioni. In questo mare di emozioni nascono le condizioni
dell'uccisione di Carmine. Chi ha ucciso Carmine si sa, se ne è assunto
pubblicamente la responsabilità, descrivendo con lucidità il gesto estremo che
aveva compiuto. Nel racconto asserisce che Carmine fu il responsabile della
uccisione di Giorgio Vale avendo rilevato agli inquirenti l'indirizzo
dell'appartamento in cui si era nascosto Giorgio Vale.


 


La versione riportata da Nicola Rao, (Colpo al cuore. Dai
pentiti ai “metodi speciali“: come lo Stato uccise le BR. La storia mai
raccontata, Sperling & Kupfer,) è che Carmine sia stato sottoposto alla
tortura del waterboarding “Il commissario interrogò Palladino di mattina e
riscontrò in lui i tipici segni di chi era reduce da una notte di trattamenti.
Sguardo emaciato, occhiaie pronunciate, occhi fortemente arrossati, anzi
cisposi, andatura barcollante, pesante stato di prostrazione psicofisica...
Insomma, ebbe la certezza che anche il neofascista era passato per il
waterboarding del "professore” e che a causa delle torture subite abbia
rilevato il nascondiglio di Giorgio Vale.


 


Altra versione, raccontata da Stefano delle Chiaie è che
la polizia localizzò Giorgio Vale mediante altre fonti d'informazione  e che
“fu la magistratura nella persona del Dott....., mio personale nemico, a far
arrivare nel carcere di Novara la notizia del tradimento di Carmine Palladino”
(Un meccanismo diabolico. Stragi, servizi segreti, magistrati,  1994,
Publicondor, Roma )


 


In ogni caso sia nella versione  raccontata da Rao che in
quella di Stefano Delle Chiaie l'informazione era in possesso degli organi
inquirenti e altro fatto incontrovertibile che in base a questa informazione
Carmine Palladino incontrò il suo destino.


 


Maria Cappa (moglie di Carmine Palladino) – Dichiarazioni
14.01.1983 nell'ambito dell'attentato al treno Italicus e altre storie di
terrorismo correlate


“So anche che successivamente mio marito è stato cinque
giorni nei sotterranei della caserma del Nucleo Operativo dei Carabinieri di
Bologna.  Intendo precisare che mio marito mi disse di essere stato ammanettato
giorno e notte nella caserma Castro – Pretorio di Roma e subiva continui
interrogatori da parte del dr Improta Umberto e del capitano Genova.  Mio
marito non mi riferì di avere fatto rivelazioni utili che avrebbero portato
all’arresto di Vale Giorgio. Non credo che tale circostanza corrisponda a
verità, sia mio marito che mio cognato conoscevano Sortino Luigi oltretutto lo
stesso Sortino era compagno di scuola di Palladino Roberto.  Il dr Gentile
interrogò mio marito il 01.05.82 e cioè 15 giorni dopo l’ emissione del mandato
di cattura nel frattempo mio marito veniva continuamente interrogato dal dr
Improta e dal dr Genova, non credo che tale procedura fosse regolare e chiedo
che si faccia luce in merito. “


 


Roberto Palladino (fratello di Carmine Palladino ) –
Dichiarazioni  07.03.1983, Attentato al treno Italicus ed altre storie di
terrorismo correlate


“per quanto concerne le motivazioni dell’uccisione di mio
fratello ritengo che lo stesso sia stato ucciso perché appartenente ad
Avanguardia Nazionale. I giovani dei NAR e di Terza Posizione ritengono che noi
cosiddetti vecchi attivisti abbiamo abbandonato il confronto politico ed
abbiamo “calato le braghe” , in particolare tale accusa viene rivolta dai NAR e
da Terza Posizione nei confronti di AN che e” stata sciolta nel 1976. In linea
subordinata posso pensare che siano stati i servizi segreti a commissionare
l’uccisione di mio fratello per consentire al giudice Gentile di spiccare i
mandati di cattura sulla strage. Infatti stando alle dichiarazioni dello stesso
Ciolini alla riunione organizzata svoltasi a Roma avrebbe partecipato oltre a
mio fratello, Giorgi Maurizio che al momento dei fatti di Bologna si trovava in
Argentina attualmente detenuto, e Pagliai Luigi, Delle Chiaie Stefano entrambi
latitanti; un francese tale Danet irreperibile e poi risultato detenuto in Francia;
un tedesco Fiebelrkorn irreperibile e poi costituitosi in Germania ed un altro
tedesco tale Hoffman nei confronti del quale non è stato emesso alcun mandato
di cattura detenuto in Germania. Tali persone all’epoca dei fatti erano tutti
irreperibili tranne il Giorgi che comunque aveva un alibi; sarebbe stato comodo
pertanto far risalire tutte le responsabilità su mio fratello e sulle altre
persone irreperibili”.


 


 


 


Corriere della sera – 12 agosto 1982
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  Pierluigi Pagliai

  Roma, 6 Novembre 1982

  
  	
  

  
 




 


Il 05/10/1982 le autorità italiane chiedono alla giunta
militare al potere in Bolivia l'estradizione di Pagliai e di Delle Chiaie.
Pagliai era stato localizzato a Santa Cruz. Il 10 Ottobre verso le 10.30/11
davanti alla Chiesa "Nuestra Signora de Fatima" viene intercettata
l'automobile con Pierluigi da parte di agenti di sicurezza italiani arrivati
proprio in quel giorno e affiancati da uomini dei servizi boliviani coadiuvati
(pare) da agenti statunitensi. Pierluigi alza le mani ma viene freddato con un
colpo alla nuca. L'autopsia rivelerà che fu un proiettile calibro 22 ad
ucciderlo. Ancora agonizzante il giorno 11 Ottobre, in dispregio a qualunque
regola civile ed umanitaria, viene imbarcato su un aereo il DC9 Giotto e
riportato in Italia.


 


Il 6 Novembre 1982 muore al San Camillo di Roma.


 


Sulla morte di Pierluigi non fu mai fatta chiarezza e
tutt'oggi in Italia non è chiaro cosa sia successo e chi siano i responsabili.
Curioso il Corriere della Sera che pubblicò un trafiletto il 29/07/83 per
smentire qualunque intervento delle autorità italiane nella vicenda, curioso
anche perché nell'udienza del 20/10/1987 nel processo di Bologna Parisi fece
dichiarazioni di segno opposto affermando che l'operazione fu condotta di
concerto dai servizi segreti americani e dal SISDE.


 


La prima
volta che andai a trovare Pierluigi non fu il silenzio del cimitero, ma la
consapevolezza di quello che accadde a Pierluigi che mi colpì profondamente,
insieme alla profonda commozione della persona che mi aveva portato. Dopo quasi
vent'anni le spoglie mortali sono state traslate, il padre ha voluto essere
sepolto insieme al figlio. 


Un ringraziamento
all'autore della foto inviataci
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Secolo d’Italia -  14 gennaio 2019


Lunedì 14 Gennaio 2019, di
Antonio Pannullo


 


Strano davvero che a
nessuno dei grandi giornalisti italiani d’assalto, cronisti d’inchiesta, sempre
coraggiosamente pronti a disturbare commemorazioni funebri private pur di avere
un miserevole scoop da sbattere sui loro giornali, o sempre pronti ad andare a
infiltrarsi in manifestazioni politiche sperando di suscitare una reazione –
meglio se violenta – da parte di persone esasperate da continue provocazioni
che con il giornalismo non hanno nulla a che fare, strano, dicevamo, che a
nessuno di questi protagonisti dei talk show televisivi, antifascisti in
servizio permanente effettivo, sia venuto in mente di collegare la vicenda
Battisti a una per molti versi analoga – fatta salva la diversa caratura dei
personaggi – accaduta nell’ormai lontanissimo ottobre 1982, ma che vide una
conclusione molto diversa e drammatica rispetto a 


quella di queste ore. I
fatti accaddero sempre in Bolivia, sempre a Santa Cruz de la Sierra,
l’operazione fu sempre condotta dai nostri Servizi, anche se allora si chiamavano
in modo diverso, e il protagonista era sempre un latitante ricercato dallo
Stato italiano. Tante, troppe analogie. Che comunque si fermano qui, perché il
ragazzo ricercato allora che i nostri servizi erano andati a prendere si
chiamava Pierluigi Pagliai ed era un aderente di Avanguardia Nazionale. Il
giovane milanese 28enne, però, non era stato condannato per quattro omicidi e
reati vari, come cesare Battisti, no; anzi, non era mai stato condannato per
nulla. L’unica colpa effettiva che in quel momento aveva era renitenza alla
leva. Un po’ poco per essere giustiziato con due colpi alla nuca dai poliziotti
boliviani e dai nostri servizi davanti a una chiesa, e dopo che aveva messo le
mani sulla testa il segno di resa. Pagliai fu portato al locale ospedale, poi a
La Paz, ma le sue condizioni apparvero subito disperate. Caricato a forza e
contro il parere dei medici, dagli emissari italiani su un aereo della nostra
compagnia di bandiera Alitalia, il Giotto per la precisione, Pagliai morì pochi
giorni dopo senza aver ripreso conoscenza. Era un ragazzo innocente, colpevole
solo di avere idee estremistiche (ma è poi una colpa?), eppure è stato ucciso
come un cane. Perché? La spiegazione è di una tragica chiarezza: perché era
considerato un “fascista”, che alle orecchie di molti politici, magistrati,
giornalisti, è peggio che essere un pluriomicida: un fascista è la sentina di
tutti mali. E ancora oggi c’è chi la pensa così. E poi per Pierluigi Pagliai
non ci fu nessun Soccorso Rosso, non ci furono schiere di avvocati, deputati,
attori, scrittori, giornalisti, ricchi radical-chic che levarono la voce per il
suo omicidio. Semplicemente, non aveva il diritto di esistere: “uccidere un
fascista non è reato”. E così fu.


I Servizi non riuscivano a
trovare colpevoli per Bologna Ma naturalmente anche questa vicenda va
contestualizzata: mettiamoci nei panni del governo italiano, mettiamoci nei
panni degli inquirenti di allora. Il 2 agosto 1980, ossia due anni prima, c’era
stata la strage di Bologna, e prima molte altre bombe, tutte di autore ignoto.
I media avevano immediatamente – quanto ingiustificatamente – puntato l’indice
contro la destra eversiva, la tensione era ai massimi livelli. Ma soprattutto
non si riusciva a cavare un ragno dal buco: non si trovavano i colpevoli, non
si trovava una pista, furono effettuati centinaia (e non è un modo di dire) di
arresti di neofascisti (poi tutti rilasciati  


senza neanche scuse),
fatte migliaia di perquisizioni e di interrogatori, ma il colpevole non veniva
fuori. La pista estera non fu neanche presa in considerazione, perché si doveva
trovare il fascista. Immaginiamo che il Viminale fosse fuori di testa, con le
pressioni politiche che esigevano a tutti i costi un colpevole. Così, con
l’onda emozionale della caccia al fascista, e con la stampa che di qualsiasi
reato e nefandezza accusava il solito Stefano Delle Chiaie, capo di Avanguardia
Nazionale, la strategia più semplice fu quella di colpire in quella direzione,
tanto più che l'intellighenzia pseudo culturale italiana era da quella parte.
Delle Chiaie, poi, da tempo era dovuto riparare in Bolivia, insieme ad altri
camerati tra cui lo stesso Pagliai, per sfuggire alla persecuzione
indiscriminata contro il mondo della destra. Delle Chiaie poi, accusato di
tutto quasi in maniera ridicola, riusciva sempre a beffare i Servizi, che ce
l’avevano molto con lui. Così, dopo la naufragata operazione Pall Mall dei
nostri Servizi, tesa alla cattura di Delle Chiaie, se ne varò un’altra,
l’operazione Marlboro, sempre per catturare il leader di Avanguardia, che
peraltro, essendo latitante, non poteva difendersi convenientemente. Ancora
oggi non si conoscono i dettagli dell’operazione, ma secondo le testimonianze
che siamo riusciti a raccogliere, il commando delle nostre teste di cuoio era
composto dalle 20 alle 30 persone, anche se qualche fonte parla di 80 elementi,
che agirono in collaborazione con la polizia boliviana e con agenti della CIA
americana, chissà poi perché. Tra l’altro pare che gli americani abbiano
collaborato anche nell’operazione-Battisti. E anche la città è la stessa. Va
detto che sulle dichiarazioni non verificate di qualcuno, la magistratura
italiana emanò mandati di cattura per strage nei confronti di Delle Chiaie,
Pagliai e altri. Un ufficiale della polizia boliviana, che aveva buoni rapporti
con Pagliai, gli dette appuntamento davanti alla chiesta di Nuestra Señora


del  Carmen a Santa Cruz,
e quando questi arrivò fu subito circondato da almeno trenta carabineros con le
armi in pugno. Pagliai alzò subito le mani mettendole sulla testa in segno di
resa, ma fu centrato da due proiettili in testa. Come detto, fu portato prima
all’ospedale di Santa Cruz, poi a quello della capitale La Paz, operato dal
professor Brunn, medico dell’ambasciata Usa, e caricato, contro il parere dei
medici, sull’aereo diretto in Italia. Addirittura l’ambasciatore americano
ottenne il decreto di espulsione dal governo transitorio boliviano pagò i
diritti aeroportuali pur di accelerare la partenza. 


Per Pagliai Staiti e Pannella accusarono il premier
Spadolini. Dopo un periodo di confusione, anche mediatica, e poiché anche
allora non c’era nessuno che difendesse i “fascisti”, il deputati Tomaso Staiti
del MSI e Marco Pannella dei radicali, misero in stato di accusa l’allora
presidente del Consiglio Giovanni Spadolini, che dette il via libera
all’operazione d’intesa col ministro dell’Interno Virginio Rognoni, ma il
procedimento fu archiviato rapidamente. Fu solo grazie alle successive
dichiarazioni processuali del prefetto Parisi se qualcosa in più sulla vicenda
si seppe. Ma altrettanto rapidamente si dimenticò. Vogliamo qui ricordare una
lettera del padre di Pagliai, Alberto, al direttore di Repubblica Scalfari, nel
quale Alberto Pagliai contesta quanto scritto dal quotidiano, ossia che
Pierluigi fosse un terrorista, e sottolineando il fatto che fosse incensurato.
In conclusione, siamo di fronte ancora una volta a un comportamento
doppio-pesista da parte delle nostre istituzioni tra destra e sinistra. La
prova? Eccola: Perché i nostri Servizi non sono andati in Brasile a prendere
Achille Lollo, il ricco terrorista di Potere Operaio che bruciò vivi un ragazzo
e un bambino perché fascisti, mentre i Servizi italiani si sono precipitati
tempestivamente con un C-130 militare in Costa Rica nel 1979 per prendere in consegna
Franco Freda che vi si era rifugiato? Così come perché sono volati in Bolivia a
prendere Pagliai, innocente fino a prova contraria, ma non hanno mai ritenuto
di volare in Brasile a catturare Battisti, condannato definitivamente? La
risposta è sin troppo chiara.


 


 


Corriere della sera – 12 ottobre 1982
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Esce il CD “Terra di Thule” della Compagnia dell'Anello. 
Radio University chiude per mancanza di fondi, l'Oca Giuliva tacque per sempre.
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  Paolo Di Nella

  Roma, 9 Febbraio 1983

  
  	
  

  
 




 


Anche attaccare manifesti sul verde pubblico può essere
mortale, mortale per chi come Paolo di Nella è un attivista Nazional Popolare.
Paolo di Nella muore dopo sette giorni di agonia, aggredito il 2 febbraio
mentre in viale Libia a Roma (quartiere Africano), alle ore 22.45 con una
ragazza attaccava dei manifesti per pubblicizzare l’esproprio di una villa che
sarebbe stata utilizzata come centro sociale e culturale con ampi spazi di
verde pubblico totalmente mancante nel quartiere. Fu colpito alle spalle sulla
testa con delle spranghe di ferro o delle chiavi inglesi. 


 


Le ragioni di quest'assassinio sono oscure. Ormai gli anni
più duri erano passati, i rivoluzionari si stavano riciclando in politica, in
insospettabili professionisti o si erano persi nell'oblio della droga. Ma anni
di odio, di impunità, di compiacenza non potevano essere cancellati
completamente.


 


Dopo la vile aggressione Paolo torna a casa, verso le ore
01.30 si sente male (forti dolori alla testa) e i genitori lo portano d’urgenza
all’ospedale. Durante il tragitto Paolo perde conoscenza, dopo l’intervento
chirurgico entra in coma irreversibile.


 


I suoi camerati, durante i giorni di agonia si danno il
cambio per stargli a fianco, giorno e notte presidiano il suo letto
indignandosi sempre di più per le infamie che i giornali iniziavano a
scrivere.. sordide e squallide storie. Il presidente della repubblica Pertini,
si reca all’ospedale non riceve una buona accoglienza.


 


PAOLO, muore alle 20.45 di mercoledì nove Febbraio, con il
cranio fratturato come Sergio.


 


Le indagini questa volta furono più solerti e furono fermati
due autonomi, presunti responsabili dell'assassinio. I due vennero poi
rilasciati e prosciolti per mancanza di prove. Inutili, fin ora, tutti i
tentativi dei camerati di Paolo per far riprendere le indagini


 


Azione Giovani Trieste Salario Nucleo Francesco Cecchin


Noi purtroppo non siamo
ancora un élite, perché se lo fossimo sapremmo certamente guidare il nostro
popolo sulla via nuova. Per ora siamo soltanto delle persone che cercano di essere
uomini, uomini e donne che vivono uno stile di vita autentico; ma per essere
degli uomini nuovi non basta credere in determinati valori, è necessario
viverli e temprarli nell'agire, quotidianamente: questa è in parte l'importanza
di fare politica. Rivoluzione non è qualcosa di astratto, che sa di miracolo :
è qualcosa che si costruisce giorno per giorno, pezzo per pezzo, sbagliando e
riprovando, anche col sacrificio personale, anche riuscendo a superare tanti
problemi contingenti che si presentano e che spesso, anche se sembrano tanto
grandi ed insormontabili, se solo li si prova a guardare con un'ottica diversa,
risultano delle inezie.


PAOLO DI NELLA


 


TRE STORIE…


...PER NON DIMENTICARE


 


Scritto nel 2002
ripercorre la storia di Paolo di Nella nei ricordi di chi visse quegli anni con
sfrontata spensieratezza 


 


Sono passati 19 anni da
quella notte fredda, e molte cose sono cambiate. Ma non la nostra voglia di
ricordare, di continuare a costruire il nostro futuro sull'esempio di Paolo... 


 


 


La prima storia……un colpo
alle spalle, una vile aggressione


 


Paolo amava il suo
quartiere, e proprio in nome di questo amore aveva programmato una battaglia
per l'esproprio di Villa Chigi, che voleva far destinare a centro sociale e
culturale. Per far partecipare gli abitanti del quartiere a questa battaglia
sociale, il 3 febbraio sarebbe dovuta cominciare una raccolta di firme degli
abitanti della zona.


 


Paolo, impegnato in prima
persona nell’iniziativa, aveva dedicato gran parte della giornata del 2
febbraio ad affiggere manifesti che la rendevano pubblica.


 


Dopo una breve
interruzione, l'affissione riprese alle 22.00. Durante il percorso non ci
furono incidenti, anche se Paolo e la militante che lo accompagnava, notarono
alcune presenze sospette. Verso le 24.45 Paolo si accingeva ad affiggere
manifesti su un cartellone, situato su uno spartitraffico di Piazza Gondar, di
fronte a dove era situata la fermata Atac del 38.


 


Qui sostavano due ragazzi
che, appena Paolo voltò loro le spalle per mettere la colla, si diressero di
corsa verso di lui. Uno di loro lo colpì alla testa. Poi sempre di corsa,
fuggirono per Via Lagotana. 


 


Paolo, ancora stordito per
il colpo, si diresse alla macchina, da dove la ragazza che lo accompagnava
aveva assistito impotente a tutta la scena.


 


Dopo essersi sciacquato ad
una fontanella la ferita, ancora abbondantemente sanguinante, Paolo riportò in
sede i manifesti e il secchio di colla. Verso l'1.30, rientrò a casa. I
genitori lo sentirono lavarsi i capelli, muoversi inquieto e lamentarsi. Lo
soccorsero chiamando un'ambulanza, che però arrivò quando ormai Paolo era già
in coma. Solo nella tarda mattinata del giorno dopo, il 3 febbraio (tardi,
maledettamente tardi per uno nelle sue condizioni), Paolo venne operato, e gli
vennero asportati due ematomi e un tratto di cranio frantumato.


 


 


La seconda storia… …le
indagini


Le prime indagini furono
condotte con estrema superficialità dal dirigente della DIGOS romana incaricato
del caso, il dott. Marchionne.


 


Non ci furono infatti né
perquisizioni né fermi di polizia per gli esponenti dell'Aut. Op del quartiere
Africano. La ragazza che era con Paolo, unica testimone dell'agguato, venne
interrogata dagli inquirenti, che, più che all’accertamento dei fatti,
sembravano interessati alla struttura organizzativa del Fronte della Gioventù e
ai nomi dei suoi dirigenti. Tutto per dar corpo all'ignobile storiella della
"faida interna". L'istruttoria sembrò avere una solerte ripresa
quando al capezzale di Paolo arrivò anche l’allora Presidente della Repubblica Sandro
Pertini. Passato però il momento di risonanza dovuto a questo gesto, tutto
sembrò tornare ad essere chiuso in un cassetto. La sera del 9 febbraio, dopo 7
giorni di coma, la solitaria lotta di Paolo contro la morte giunge al termine:
alle 20.05 muore.


 


Seguirono giorni di forte
tensione, in cui finalmente gli inquirenti si decisero, almeno apparentemente,
a dare concretezza alle indagini. Vennero finalmente fatte alcune perquisizioni
nelle case dei più noti esponenti dei Collettivi autonomi di Valmelaina e dell'Africano.
Uno dei massimi sospettati era Corrado Quarra, individuato perché non nuovo ad
aggressioni a ragazzi di destra. Dopo aver tentato varie volte di sottrarsi
all'incontro con i magistrati, comportamento che non fece altro che confermare
i sospetti su di lui, venne arrestato per caso la notte del 1 agosto ‘83.


 


In un confronto
all'americana Daniela, la ragazza che era con Paolo quella notte, lo riconobbe
come colui che materialmente colpì Paolo. In conseguenza dell’avvenuto
riconoscimento il fermo di polizia a suo carico divenne ordine di cattura per
omicidio volontario aggravato da futili motivi. Dopo 3 mesi di silenzio, il 3
novembre la ragazza venne convocata per il secondo riconoscimento. Mentre si
concentrava, la ragazza fu avvicinata da una donna, che fu solo in seguito
qualificata come avvocato difensore di uno dei due indiziati, la quale disse
alla ragazza di fissarsi sulle caratteristiche somatiche della persona che
accompagnava lo sprangatore. Daniela indicò il secondo presunto aggressore con
sufficiente sicurezza, nonostante il magistrato le avesse più volte chiesto se
ne era sicura.


 


A questo punto si rivelò
il tranello in cui era caduta: il giovane da lei riconosciuto non era
l’indiziato, ma un amico a lui molto somigliante e per questo appositamente
scelto dalla difesa. Inoltre, nel gruppo di persone tra le quali Daniela doveva
effettuare il riconoscimento, vi era lo stesso Quarra, che nel frattempo si era
fatto crescere la barba.


 


A questo punto il giudice
istruttore dr. Calabria disse alla ragazza che, se aveva sbagliato il secondo
riconoscimento poteva aver sbagliato anche il primo. Discorso preparatorio
finalizzato a facilitare la scarcerazione di Quarra, che avvenne, con
proscioglimento da tutte le accuse, il 28/12/1983. Questo avvenimento, che
segnò la fine delle indagini sull'omicidio di Paolo, passò sotto silenzio. Se
ne avrà infatti notizia solo il 30/05/1984, grazie ad un comunicato stampa del
Fronte della Gioventù.


 


"Combattere ogni
giorno, contro noi stessi.


 


Tenere duro quando il trascorrere
del tempo affievolirà il ricordo di tutto quello che abbiamo vissuto e sofferto
e le necessità della vita ci spingeranno sempre più verso l’accettazione di un
compromesso definitivo. 


 


La nostra vita sarà la
lotta, e lottando passerà questa ondata di assurdità, di capovolgimento di ogni
valore morale. Finiranno questi giorni dannati. Passerà tutto questo, e ci
illudiamo che passerà presto".


 


La terza storia… …la
nostra, nell’Esempio di Paolo


 


E’ stato molto difficile
superare i giorni successivi alla morte di Paolo senza lasciarsi trasportare
dalla rabbia e dal dolore. Il Fronte della Gioventù però ci riuscì e fece una
scelta diversa, decidendo di attuare una "vendetta" molto
particolare: trasformare in realtà i sogni, gli ideali ed i progetti di Paolo.


Una vendetta i cui
risultati sono andati oltre le nostre aspettative.


 


Una vendetta che si compie
ogni volta che uno di noi, entrando a far parte di un qualsiasi livello delle
istituzioni, facendo attività nelle scuole o per le strade dei nostri quartieri,
riesce a dare vita a quello in cui crede, a quello in cui credeva anche Paolo.


 


E allora ogni assemblea
d’istituto che riusciremo ad ottenere, ogni parco che riusciremo a far
destinare a verde pubblico, ogni proposta di legge che riusciremo a far approvare,
ogni battaglia culturale e sociale che porteremo avanti, sarà come far rivivere
Paolo. O meglio, sarà come se non se ne fosse mai andato, perché riuscirà,
attraverso di noi, a dare vita a quello in cui ha sempre creduto, fino al
sacrificio estremo.
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LA GRANDEZZA NON E' MAI
VANA. 


LE VIRTU' CONQUISTATE NEL


DOLORE E NEL SACRIFICIO


SONO PIU' FORTI DELL'ODIO


E DELLA MORTE.


COME IL SOLE CHE
SCATURISCE


DALLE NOTTI PROFONDE
PRESTO


O TARDI RISPLENDERANNO!


PAOLO E' VIVO!


 


DEDICATO A PAOLO


Questi sono brani che la
nostra comunità ha dedicato a Paolo nel corso delle notti che abbiamo trascorso
al cospetto del suo sacrificio. Ogni volta che ci troviamo qui, davanti a
Paolo, l'impegno diventa sempre più forte; l'amore diventa sempre più grande:
l’amore per il nostro popolo, per la nostra terra, per la nostra Comunità, per
il nostro sogno. Un sogno che sta diventando sempre più reale. Anche nel nome
di Paolo.


 


"10 febbraio 1983,
ore 5.00. Camera mortuaria del Policlinico. Il corpo di Paolo è avvolto in un
sudario, stretto in vita da una sottile fettuccia che mette in risalto la
figura sottile e slanciata, distesa e quasi inarcata in una compostezza
scultorea. Il volto chiuso e concentrato in un’intensità sconvolgente, rivela
ancora il soffio di vita che lo animava fino a poche ore prima. 


 


Un giglio bianco infilato
nella fettuccia, omaggio di un’infermiera che aveva saputo che proprio quel
giorno Paolo avrebbe compiuto vent’anni, sigilla un’immagine di purezza.
Difficile accostare questa immagine ai nostri ricordi della vita quotidiana di
Paolo: i suoi capelli arruffati, il corpo nascosto in assurde tenute
attivistiche, gli occhiali… (…)". 


 


"Occorre amare la
felicità proprio come si ama il cantare del vento, per quanto sia fuggevole;
come si amano i colori della sera, pur sapendo che stanno per morire.


 


Giacché i grandi venti
rinascono e ricantano, e ogni giorno i colori risalgono l’asse fiammeggiante
del sole risorto. Spetta a noi non lasciare che i venti si spengano o che il
sole si intristisca senza catturarne le forze". 


 


"…E forse è il
destino che gli uomini di coraggio muoiano uccisi dai vili (…). Ricordate i
vili e ricordate i coraggiosi (…). E quando siete felici e godete della libertà
che i coraggiosi vi hanno regalato, abbiate un pensiero per coloro che sono
passati come passa una carezza nel vento…"


 


Davanti a noi i nemici e
dietro lo spavento,


il nostro letto sarà sotto
il cielo e nel vento


fino al giorno in cui, con
la stanchezza in volto,


il viaggio sarà finito ed
il compito svolto.


 


 


A PAOLO


No, non importa morire a
vent'anni!


 


No, non importa finire in
galera!


 


In questo mondo fatto
d'inganni


 


noi vinceremo e sarà
primavera,


 


sarà primavera per te che
sei caduto,


 


per te fratello che mai
hai ceduto,


 


per chi in tanti anni è
rimasto fedele,


 


per chi la tua memoria mai
tradirà.


 


Se siam pochi o siam tanti
non ci interessa, noi continueremo a lottare lo stesso e terremo sempre alta la
testa 


 


proprio perché chi ci
infonde il coraggio


 


è il ricordo di quel
fratello caduto


 


proprio perché non ha mai
ha ceduto,


 


perché in tanti anni è
rimasto fedele


 


ed ora per sempre fedele
sarà.


 


Ma fedeltà vuol dire
combattere e morire non certo strillare e poi non lottare. 


 


La rabbia e il dolore che
portiamo nel cuore, che portiamo nel cuore, che abbiam scolpite sul viso
ripensando a quel fratello a cui la morte ha sorriso. 


 


Avanti fratelli urliamo il
suo nome,


 


quel nome che ogni volta
ci da i brividi al cuore. Un camerata è caduto ma noi siamo qua a continuar la
lotta per la libertà. No, non temere fratello caduto


 


marceremo insieme con in
alto le bandiere e la tua bandiera la più alta sarà a testimoniare a tutti la
tua fedeltà. 


 


E fedeltà ed onore così è
stata la tua vita se ne sono accorti tutti quando era ormai finita.


 


E fedeltà ed onore così è
stata la tua vita! Se ne sono accorti tutti quando era ormai finita.


 


E’ difficile parlare di
Paolo, che ha dato la vita per quell’ideale in cui tutti noi crediamo, che è
stato capace di sacrificare la propria giovinezza in nome di qualcosa di più
alto, di più luminoso, di più vero. 


 


E’ difficile perché
qualunque parola sembra inappropriata se usata per descrivere il gesto di un
ragazzo come noi, che per il solo fatto di aver scelto "la strada
sbagliata", quella più difficile, è morto a vent’anni. 


 


E’ difficile perché di fronte
al sacrificio estremo spesso ci si sente estremamente piccoli e inadeguati e
qualunque cosa si dica o si faccia sembra sciocca.


 


E’ difficile, ma noi
vogliamo provarci lo stesso, seguendo quel filo rosso che ci lega a chi ha
percorso prima di noi la strada sulla quale stiamo camminando.


 


Quello che vogliamo dire a
Paolo, e a tutti quelli che sono con lui in quella verde valle lontana e senza
tempo, è che noi ci siamo. Con tutte le nostre debolezze, con la stanchezza e
lo scoraggiamento che a volte si fanno davvero pesanti, con i piccoli sacrifici
di ogni giorno, che non sono niente se paragonati al loro.


 


Ci siamo, e continuiamo,
nel nostro mondo e nel nostro tempo, a percorrere la strada che prima di noi ha
visto i loro passi svelti attraversare la vita, consapevoli del fatto che
abbiamo scelto di vivere un ideale che va oltre il tempo e oltre la storia, un
ideale che ha vissuto in loro e che ora vive in noi.


 


Ci siamo, e sappiamo che
in ogni semplicissimo atto della militanza di ogni giorno, come un’affissione,
un volantinaggio, una riunione, un’assemblea, ci sono con noi anche loro.


C’è chi il sangue è chiamato a versarlo tutto insieme
e chi goccia a goccia: quando ci sentiamo stanchi e scoraggiati, quando ci
assalgono i dubbi sulla scelta della militanza, sarà sufficiente pensare a chi,
ragazzo di vent’anni come noi, ha versato il suo sangue tutto insieme e ci ha
lasciato il dono più prezioso che si possa mai ricevere: un esempio da seguire.
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1985


 


Gli ultimi sussulti di una guerra infinita
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  Diego Macciò

  Enrico Ferrero

  Alessandria, 24 Marzo 1985

  
  	
  

  
 

 
  	
   

  
  	
  

  
 




 


Tutte le strade di accesso ad Alessandria erano pesantemente
presidiate dalle forze di polizia, sia per arrivo di ministri del governo Craxi
sia per le manifestazioni di protesta antinucleare per la centrale di Trino
Vercellese. Sono circa del 08,40 del mattino e provenienti da Roma decidono di
uscire al casello di Alessandria Ovest sull'autostrada Torino – Piacenza.


 


L'auto una 127 bianca è intestata ad Andrea, ed all'uscita
dal casello vengono fermati per un normale controllo di polizia. Davanti sono
seduti Andrea e Diego, dietro Enrico e Raffaella. Al controllo documenti il
terminale segnala i precedenti di Andrea e i suoi collegamenti con l'area
Nazional Rivoluzionaria. Andrea si accorge e scende impugnando la pistola, si
inceppa, rimane ferito dal fuoco di un poliziotto, sblocca l'arma e fa fuoco
ferendo il poliziotto. Il poliziotto risponde al fuoco uccidendo  Diego che
stava uscendo dall'auto. Il due  poliziotti di supporto scaricano le mitragliette
sulla vettura, riducendo a una poltiglia sanguinante Enrico, Raffaella si salva
solo perché si ripara sotto il cadavere di Enrico


 


Mi sento di dedicare una canzone... sono sicuro che la
canteranno anche loro
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La rivoluzione…


Anni di torpore anni di appiattimento


Una generazione senza sentimento


Non ci sono slanci non c'è più tensione


Per il combattimento non c'è più una ragione.


 


La rivoluzione è come il vento la rivoluzione è come il
vento.


 


Il cancro consumista le menti ha devastato


Giovani senz'ossa il solo risultato


Giovani perduti quanti anni buttati


Signori del sistema non ci avete piegati.


 


La rivoluzione è come il vento la rivoluzione è come il
vento.


 


Riaffiorano i ricordi degli anni di passione


Ritorna il vecchio sogno per la rivoluzione.


Racconti senza fine di gente che ha pagato


Non puoi mollare adesso la lotta a questo stato.


 


La rivoluzione è come il vento la rivoluzione è come il
vento.


 


Scontri nelle piazze con spranghe nella mano


I rivoluzionari non son caduti invano.


Fuoco della rivolta sta bruciando ancora


Dell'insurrezione risorgerà l'aurora


 


La rivoluzione è come il vento la rivoluzione è come il
vento.


 


Tirannide borghese ancora poco tempo


La rivoluzione scoppia in ogni momento.


Tirannide borghese ancora poco tempo


La rivoluzione scoppia in ogni momento.


 


La rivoluzione è come il vento la rivoluzione è come il
vento.


La rivoluzione è come il vento la rivoluzione è come il
vento.


La rivoluzione è come il vento la rivoluzione è come il
vento.
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  Mario Ziccheri

  Roma, 28 Ottobre 1985

  
  	
  

  
 




 


Nel quartiere Prenestino, a Roma, verso le ore 17 di ieri,
29 ottobre, mentre i giovani studenti Mario Zicchieri, detto Cremino, e Marco
Luchetti, quindicenne, si trovano davanti all’ingresso della sezione del MSI di
via Erasmo Gattamelata 126, sopraggiunge un’autovettura Fiat 128, di colore
verde chiaro, con tre individui a bordo. Il conducente rimane al posto di guida
con il motore acceso. Gli altri due scendo dalla vettura imbracciano fucili a
canne mozze, sparano tre colpi che colpiscono Emanuele e feriscono l'altro
camerata alle gambe ed alle mani. Subito dopo aver sparato, i due aggressori,
descritti dai testimoni sui trent'anni con occhiali e berretti scuri risalgono
in auto fuggendo in direzione di Via Roberto Malatesta. Coraggiosamente un
aviere tenta di inseguirli con un autovettura targata EI, ma viene minacciato
da uno degli assassini con una pistola e desiste dall'inseguimento. I due
camerati vengono portati con auto di passaggio all'Ospedale San Giovanni. Mario
purtroppo non ce la fa e muore per arresto cardiaco, l'altro camerata
ricoverato in prognosi riservata per ferite multiple riesce a sopravvivere. I
sospetti dell'assassinio furono assolti in tribunale, Mario attende ancora
giustizia.
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Commissione Moro – le dichiarazioni di Etro.





 


Commissione Moro -  le dichiarazioni di Di Cera
sull’omicidio di Ziccheri





 


 


 


 


1994


 


Ormai alle soglie del secondo millennio la storia si ripete
implacabile, e i NR cadono per le strade
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  Elio di Scala

  Roma, 23 Giugno 1994

  
  	
  

  
 




 


Il primo arresto di Elio, soprannominato Kapplerino, è a 15
anni, a seguito degli scontri per il massacro di Acca Larentia. Stringe una
sincera amicizia con Morsello e di Maurizio Boccacci. Nel 1987, in pieno stato
confusionale, per abuso di alcool e di cocaina, viene arrestato. Ricoverato in
ospedale all'atto della visita da parte di alcuni Camerati viene trovato pieno
di lividi e con evidenti segni di bruciature di sigarette. Viene
"ricoverato" per qualche anno nell'Ospedale Psichiatrico Giudiziario
di Montelupo Fiorentino. Dimesso ripara in Inghilterra, proclamandosi innocente
per varie accuse. Rientra in Italia nel 1993.


 


Il 23 Giugno 1994 assalta la Banca Commerciale Italiana in
via Isacco Newton, ne nasce un furioso conflitto a fuoco. Elio cade colpito
alla testa, un altro partecipante rimane gravemente ferito.


 


La mattina successiva sul luogo viene deposto un mazzo di
fiori ed un biglietto recante la scritta "Muore un Camerata ne rinascono
altri cento. Elio di Scala presente".


 


Nel 2003, in una cantina in via Nomentana 859 vengono ritrovati
documenti relativi alla rapina ed un arsenale di armi.
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  Rodolfo Croavace

  Milano, 3 Luglio 1994

  
  	
  

  
 




 


Di origini brindisine si trasferisce a 18 anni a Milano,
frequenta la storica sede di Corso Monforte, partecipando in prima persona agli
scontri con i sovversivi e forze di sicurezza per difendere la sede della
Giovane Italia. Di carattere aperto e dotato di una notevole fisicità fu
coinvolto, nel 1972, nella vicenda degli spari al bar Harris Bar di Milano e
nelle inchieste sulle SAM.


 


Frequenta piazza San Babila continuando il suo impegno
politico. Il delatore di turno lo indica come uno dei killer della strage di
via Selvanesco, accuse poi dimostratesi completamente infondate.


 


Il 3 Luglio le forze di sicurezza fanno irruzione
nell'appartamento in via Pastorelli 4, non c'è scampo per Rodolfo, viene
ucciso, il colpo mortale gli perfora la giugulare.
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2000


 


 


L'inizio del nuovo millennio. Nessuna casa comune degna del
nome. Si moltiplicano le scelte comunitarie, ma sempre nelle strade per l'Idea
Millenaria senza se e senza ma.
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  Alessandro Alvarez

  Cologno Monzese 3 Marzo 2000

  
  	
  

  

  
 




 


Alessandro è stato ucciso, a 25 anni, la notte del 03 marzo
2000 verso le ore 21.30. Uscito di casa per andare a comperare i biglietti per
il derby Milan Inter è stato ucciso in un vicolo di Cologno Monzese.


 


L’esecuzione è avvenuta con tre colpi di pistola, di cui due
in testa.


 


Politicamente Alvarez era legato con i nazional popolari di
Alternativa Nazional Popolare nella prima metà degli anni novanta. Dopo lo
scioglimento del movimento nel 94 Alvarez ha continuato la sua militanza
politica creando un gruppo universitario milanese denominato Alleanza
Studentesca gruppo nettamente posizionato su posizioni politiche nazional
popolari e collaborando alla rivista romana "La Spina nel Fianco". In
tutte le iniziative d’area Alessandro ha sempre dato il suo contributo di
militante serio e preparato, fregandosene di partiti e gruppi condividendo con
i camerati una visione del mondo.


 


Un ricordo di Alessandro risale alla primavera del 1999
quando insieme ai suoi camerati ha difeso il diritto di pensare contro i
ringhiosi dei centri sociali del Nord Ovest convenuti a Como contro la
"violenza fascista" del MS.ft e decisi a chiudere le sedi dei
fascisti con il fuoco.


 


All’indomani della sua uccisione i soliti sciacalli lo hanno
dipinto a tinte fosche, frequentante cattive compagnie e implicato in strani
traffici d’armi.


 


Al suo funerale 800 camerati gli hanno reso onore a braccio
teso con l’accordo della famiglia. Brillava l’assenza totale della gente del
suo quartiere spaventata dalle infamie giornalistiche e dalla presenza
massiccia di elementi delle forze di polizia politica che hanno ripreso il
funerale con telecamere per schedare ulteriormente i presenti. Mentre l’Area
Nazional Popolare si stringeva intorno al feretro di Alessandro i giornali
d’Area tacevano. Alessandro non poteva essere rivendicato da nessun gruppo o
gruppuscolo, partito o partitino e quindi ufficialmente dimenticato.


 


" sono le 7 del mattino, mi telefona Andrea, hanno
ucciso Alvarez mi urla alla cornetta... un attimo di silenzio, mi sento
raggelare il sangue mi dico no no non possono tornare quei giorni, mi metto gli
anfibi, prendo i guanti e parto. Giunto a Cologno mi raggiunge Andrea, andiamo
nel vicolo..  lì da solo Alessandro non ci sarebbe mai andato.. arrivano alla
spicciolata altri camerati, qualcuno porta un mazzo di fiori. Andiamo a casa di
Alessandro.. ci apre la madre in lacrime.. la abbracciamo la stringiamo forte
poche parole, ci bacia e ci dice "attenti ragazzi attenti". Non
piango devo essere forte"


Luca


 


A oggi dopo vent'anni gli assassini di Alessandro sono
ancora liberi


 


Per "dovere di cronaca" citiamo un dotto articolo
di Ferrari titolato "Solo una piccola sporca storia di fascisti milanesi
?"  Incredibile che dopo tanti anni e tanto sangue il "Soccorso
Rosso" funzioni sempre a meraviglia e, come recita un vecchio detto,
"calunnia calunnia, qualcosa resta" e soprattutto stupisce il
redattore dell'articolo. Sempre dello stesso autore, su un pregevole sito che
riporta un articolo di Avvenimenti,  titola: La storia di Alessandro Alvarez e
di un duplice omicidio per il quale non ci sono colpevoli Ombre neofasciste per
un doppio delitto La faccia “nera” di Milano Quando l'estrema destra si allea
con la malavita organizzata
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Alessandro Alvarez nel
ricordo di un compagno di università Proponiamo, con il consenso dell'autore
che ringraziamo pubblicamente, un articolo apparso su Cinghiale Corazzato nel
2010, a dieci anni dall'assassinio di Alessandro


 


Alessandro Alvarez: dieci
anni dopo


Del funerale di Alessandro
conservo poche immagini nitide: ricordo il caldo, fuori stagione, malgrado
fossimo a inizio marzo, i visi dei suoi cari drammaticamente impietriti in un
dolore indicibile e insopportabile, i suoi camerati ed amici increduli nel
ripetere le ritualità che la militanza politica imponeva in questi tristi casi
e poi il silenzio, profondo, interminabile, struggente, mentre la sua bara
calava nel sepolcro al cimitero di Brugherio, circondata da una folla di amici
e parenti. C’ero e mi pare ieri d’avere anch’io accompagnato il caro Alessandro
nel suo ultimo viaggio terreno. Alessandro Alvarez, studente di Scienze
politiche del nostro Ateneo, moriva assassinato la sera del 3 marzo 2000 in una
stradina di periferia a Cologno Monzese a 25 anni non ancora compiuti. Non mi
addentrerò (anche perché ne ignoro volutamente la gran parte) nelle complesse e
tormentose vicende giudiziarie che seguirono la sua morte. Registro
semplicemente che queste vicende diedero un triste e (quasi) inappellabile
esito: il suo omicidio è rimasto impunito. Vi è quindi un fatto: un’oscura mano
omicida vaga ancora per le città degli uomini, senza che la giustizia umana
l’abbia colpita e punita. Se la giustizia degli uomini non è riuscita, la
giustizia di Dio però saprà valutare e riequilibrare ogni cosa, con sovrana e
inesorabile decisione, a tempo debito. Di certo Alessandro si sarebbe aspettato
tutto dalla vita fuorché di diventare un “caduto” e, come spesso accade in
tempi foschi e incerti come quelli in cui viviamo, nemmeno un “caduto”
inequivocabilmente identificabile come tale, come possono esserlo i Venturini,
i Ramelli, i Mantakas, i Di Nella, i Giaquinto o i De Angelis. Un “caduto”
ucciso da un nemico oscuro, repentinamente svanito delle brume di Milano. In
fondo anche questo è tipico dell’irregolarità politica e culturale di
Alessandro, del suo essere pienamente ribelle e “nazional-rivoluzionario”, come
soleva dirmi: non essere mai inquadrabile e non esaurirsi MAI in movimenti, gruppi,
partiti e schieramenti. Non condividevo tutti i suoi punti di vista e lui non
condivideva tutti i miei ma i nostri colloqui erano sempre cordiali. Le idee
che aveva abbracciato da giovane, forse più per slancio adolescenziale che per
convinzione, le aveva poi approfondite, vagliate e sempre più maturate.
All'indubbio coraggio fisico e alla fermezza sapeva unire equilibrio, realismo
e anche prudenza e le sue argomentazioni ed analisi erano chiare, precise e mai
semplicistiche. Anche quando trattava i temi più’ gravi o difficili, sapeva
unire alla serietà quella freschezza caratteriale che ben gli conoscevamo. Ci
vedevamo spesso : l’ultima volta pochi giorni prima che morisse, avevamo
parlato a lungo della sua probabile tesi di laurea (la resistenza anti-alleata
nel regno del Sud). Avrebbe sorriso Alessandro, con il consueto sarcasmo,
pensando al fatto che a ricordarlo sia oggi un indipendentista “padano” e,
ancora peggio, un cattolico reazionario, ma forse, proprio in nome di una
comune “irregolarità politica” e sostanziale apolitica rispetto alla
“democrazia delle marionette”, non l’avrebbe trovato così strano. D’altronde,
già la Comunità Antagonista Padana (allora MUP) aveva segnalato con un commosso
cartellone il quinto anniversario del suo assassinio nel marzo 2005. Ci sarebbe
quindi parso davvero spregevole che il decennale della sua morte passasse sotto
silenzio nell’Ateneo che l’aveva visto attivo e appassionato protagonista nel
gruppo allora denominato “Comunità studentesca”. Rimediamo noi con questo
piccolo (e inadeguato) scritto, nella speranza che un giorno non troppo lontano
il nostro Ateneo possa avere anche un’aula (o almeno un’auletta) intitolata a
suo nome. Mentre finisco il pezzo, riguardo la foto di Alessandro che da dieci
anni sta attaccata poco sopra il mio computer e rivedo lo sguardo pulito dei
suoi ventiquattro anni.


 


Piergiorgio Seveso


 


 


Il Giornale Nuovo - 11 marzo 2000 Di Marco Pirola


Al momento dell’arresto
aveva dimostrato una loquacità insolita tanto da far riempire pagine e pagine
di verbale. Documenti che erano stati immediatamente segretati per evitare
fughe di notizie. Nei giorni successivi però aveva anche cambiato versione
aggiungendo altri particolari e aggiungendo di essere stato lui stesso sul
luogo dell’omicidio. Ora davanti al giudice delle indagini preliminari monzesi,
che doveva convalidare il suo fermo, si è trincerato dietro la facoltà di non
rispondere.


 


Alessandro Troccoli, 26
anni, coinvolto nell’omicidio di Alessandro Alvarez studente universitario di
Cologno Monzese, rimane in carcere solo per l’accusa di detenzione di armi.
Tutte le sue dichiarazioni erano state rilasciate infatti senza la presenza di
un avvocato e quindi per il momento risultano del tutto inutilizzabili. Il
fatto che abbia dichiarato di essere stato presente all’omicidio e altri indizi
a suo carico non sono stati però sufficienti dal Gip per convalidare il fermo
per concorso in omicidio. Le sue parole non hanno ancora trovato riscontri
oggettivi. Non c’è l’arma del delitto, non ci sono testimoni che lo accusano,
solo le sue dichiarazioni fatte in due momenti successivi, per giustificare la
sua presenza in quel viottolo buio alla periferia di Cologno Monzese dove aveva
trovato la morte il giovane universitario. Ma gli inquirenti non demordono. Ancora
ieri pomeriggio hanno interrogato una diecina di persone. Hanno risentito
Domenico M., in carcere per armi. E’ la persona che nella prima versione data
da Troccoli al magistrato, era stato accusato dell’esecuzione materiale
dell’assassinio. Quest’ultimo ha confermato il suo alibi di ferro per quella
notte. Venerdì 3 marzo alle ore 21.30 era a casa con la convivente e i due
figli a guardare la televisione. Versione confermata. Poi i magistrati e i
carabinieri sono partiti di nuovo con una serie di perquisizioni a catena alla
ricerca del nascondiglio delle armi. Nelle settimane precedenti la sua tragica
fine, Alvarez era stato minacciato. Un intimidazione contenuta in una busta
infilata nella cassetta delle lettere. Dentro un proiettile. Di questo episodio
Antonio Tanga, il sostituto procuratore che conduce l’inchiesta ha trovato
traccia in una denuncia contro ignoti. Se sul fronte processuale la difesa di
Troccoli segna un punto a suo favore, gli inquirenti però non demordono e
insistono nelle indagini. Partendo proprio dalle sue dichiarazioni e dalla
ricostruzione che stanno facendo al computer gli stessi appartenenti all’Arma.
Il reparto speciale di Parma che si occupa di questo risvolto delle indagini
verrà a Cologno Monzese per ricostruire materialmente la scena del delitto che
verrà anche filmata. La perizia balistica ha stabilito che Alvarez è stato
ucciso da tre colpi. Il primo proiettile è entrato nel corpo del ragazzo con
una traiettoria da destra verso sinistra. Troccoli ha dichiarato che ‘”Ombra” ha
sparato è piombata alle sue spalle mentre l’amico era di fronte. Quindi le cose
sono due. O Alvarez era di fianco rispetto al killer e la ricostruzione fatta
dal testimone non è corretta o chi ha sparato era mancino. Troccoli usa
perfettamente la mano sinistra. Ma questo indizio non è stato ritenuto
sufficiente dal Gip monzese per convalidare il fermo anche per concorso in
omicidio volontario. Tanto più che il guanto di paraffina, eseguito
immediatamente dopo il fermo, ha dato esito negativo. La partita non è chiusa.
Ancora a notte fonda Antonio Tanga e Antonio Diomedea, il maggiore dei
carabinieri che collabora alle indagini, si sono nuovamente incontrati per fare
il punto della situazione e “ritarare” la strategia alla luce degli ultimi
sviluppi processuali avvenuti nel primo pomeriggio di ieri.
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Solo una piccola, sporca storia di fascisti milanesi? di
Saverio Ferrari


L’ASSASSINIO DI ALESSANDRO
ALVAREZ  


 


La sera del 3 marzo 2000,
poco prima delle 22, Pasquale Bianco, un operaio dell’Atm, udiva, nei pressi
della stazione della metropolitana di Cascina Gobba, dove stava lavorando, al
confine tra il Comune di Milano e quelli di Cologno Monzese e Vimodrone, il
rumore di due spari in rapida successione, quindi un urlo indefinibile, come di
terrore, poi ancora uno sparo. Subito informava telefonicamente del fatto il
proprio superiore. Alle 22.10 i carabinieri rinvenivano poco lontano, in una
stradina sterrata alla periferia di Cologno Monzese, all’altezza del numero
civico 164 della via Milano, il corpo di un giovane presto identificato in
Alessandro Alvarez, 25 anni, incensurato. Il cadavere giaceva a 30-35 metri
dall’ingresso del vicolo, poco illuminato e di scarso passaggio, posto tra due
capannoni ricoperti di graffiti di una fabbrica ormai dismessa. Qualche metro
più avanti, sul lato destro, lo scooter della vittima, un Ovetto Mbk, reclinato
sul selciato con il faro ancora acceso, rivolto verso la fine della strettoia.
Il motore, rimasto in funzione, all’arrivo dei carabinieri emetteva gli ultimi
colpi prima di spegnersi. A terra nessun bossolo. Era un venerdì e la serata
era particolarmente fredda. L’autopsia, disposta dal sostituto procuratore del
tribunale di Monza Walter Mapelli, rilevava che il killer probabilmente aveva
impugnato una calibro 38 e che il ragazzo era stato colpito una prima volta al
torace, quando era ancora in sella al suo ciclomotore, poi alla guancia
sinistra, mentre tentava disperatamente di fuggire nel buio, infine dietro
l’orecchio, a bruciapelo, come in un’esecuzione, producendo lo sfacelo della
base cranica.


 


Alessandro Alvarez abitava
a Cologno Monzese con padre, madre e un fratello di qualche anno più giovane.
Si sarebbe dovuto laureare di lì a pochi mesi in scienze politiche
all’Università Cattolica di Milano. Nota era anche la sua militanza nelle
organizzazioni della destra radicale milanese, inizialmente in Alternativa
nazional-popolare, una formazione creata nella prima metà degli anni Novanta da
uno dei grandi vecchi del neofascismo italiano, Stefano Delle Chiaie, poi
confluita nel 1995 nel MSI-Ft (il Movimento sociale italiano-Fiamma tricolore
fondato da Pino Rauti), quindi in Alleanza studentesca, un gruppo
universitario, da lui stesso promosso, progressivamente collocatosi nell’orbita
di Alleanza nazionale. «Le idee che propugna Alleanza studentesca» – dichiarava
nell’immediatezza dell’omicidio l’onorevole Ignazio La Russa di AN – «sono
assolutamente compatibili con quelle del mio partito. Chiediamo che
sull’omicidio di Alessandro Alvarez si faccia piena luce». Subito si escludeva
la pista politica. Di rapina neanche parlarne. La vittima era stata ritrovata
con i documenti e il portafogli con ancora i soldi per comprare quella sera
stessa il biglietto per Inter-Milan, il derby, in programma la domenica. Ma che
ci faceva allora Alessandro Alvarez a quell’ora, in quella strettoia, tra due
edifici di una ditta abbandonata, in una zona deserta a lungo dimora dei
senzatetto, sgomberata solo qualche tempo prima dalle forze dell’ordine?


 


«HO ASSISTITO
ALL’OMICIDIO»


Ai funerali parteciparono
almeno 300 camerati giunti da diverse parti d’Italia, fra l’altro anche da
Trieste, Roma, Enna e Cagliari. La piccola parrocchia di San Giuliano non
riuscì a contenerli tutti. L’ultimo saluto fu con il braccio teso in cerchio
attorno alla bara di legno chiaro ricoperta da un drappo con una croce celtica
su sfondo bianco e rosso. Negli stessi giorni comparvero, pubblicate da alcuni
quotidiani, le dichiarazioni di Adriano Tilgher, braccio destro di Stefano
Delle Chiaie e presidente del Fronte nazionale, che aveva conosciuto Alvarez:
«Alessandro era un ragazzo non violento, che non aveva giri di droga né di
altri traffici illeciti. La sua morte a quel modo è assurda, inspiegabile». Ma
solo poche ore dopo la conclusione delle esequie giungeva la notizia del fermo
di Alessandro Troccoli, ventisei anni, amico della vittima, con un passato da
ultrà rossonero. A lui si era giunti quasi immediatamente. La sera del delitto,
infatti, all’arrivo sul luogo del maresciallo Palmeri, comandante della
stazione dei carabinieri di Cologno Monzese, alle 22.30, veniva recuperato sul
corpo di Alvarez, oltre al portafoglio e ai documenti, anche il cellulare
ancora acceso. Nella segreteria telefonica, alle 22.05, risultava registrato il
seguente messaggio: «Ciao sono Alex, è mezz’ora che ti aspetto, aspetto ancora
un pochino e poi mi vado a bere una birretta». Nel giro di un’ora l’autore del
messaggio veniva identificato in Alessandro Troccoli, già noto ai carabinieri
di Cologno per avere denunciato a febbraio il ritrovamento di alcuni proiettili
nella propria cassetta delle lettere.


 


Troccoli veniva subito
convocato in caserma e già all’una di notte sentito per la prima volta. Disse
di essere tifoso del Milan e di essere stato coinvolto negli scontri del 1995 a
Genova costati la vita a Vincenzo Spagnolo e condannato per rissa. Aggiunse di
essere rientrato venerdì sera a casa alle 19.30 e di aver guardato la TV fino
alle 21.30 circa. Dopo di che era sceso in strada ad attendere l’arrivo di
Alessandro Alvarez: 


poiché assieme, essendo
lui tifoso interista e io milanista, dovevamo, in vista del prossimo derby,
recarci in Milano ad acquistare i biglietti […] Alle ore 22.00 circa non
vedendolo arrivare, sono rientrato a casa mia e gli ho telefonato. Egli non mi
ha risposto, quindi ho lasciato un messaggio(1).


 


Ma due giorni dopo, il 5
marzo, davanti al pubblico ministero Angelo Tanga di Monza, Alessandro
Troccoli, cambiava totalmente versione. Ammetteva di aver effettivamente
incontrato quella sera l’amico:


 


venerdì 3 marzo, verso le
21.30/21.35, Alessandro Alvarez è arrivato sotto casa mia a bordo del suo
ciclomotore […] non aveva con sé né bagagli né sacche, mi disse che aveva un
appuntamento urgente con tale Mimmo perché doveva consegnare a questi delle
pistole […] mi disse che sarebbe tornato subito.


 


Da quel momento aveva
atteso per mezz’ora. Dopo di che, alle 22.05, era tornato a casa da dove aveva
fatto la telefonata. Era preoccupato, temeva che fosse successo qualcosa:


 


Alessandro Alvarez
trattava e deteneva numerose armi unitamente a Mimmo […] nell’ambiente si
parlava di armi, rapine e campi paramilitari […] Alvarez mi aveva confessato
che aveva trattato recentemente numerose armi assieme al Mimmo e che questi le
aveva prese in consegna la notte del 5 febbraio 2000 […] Ho fornito le prime
dichiarazioni parzialmente difformi da quelle che sto rendendo ora perché
temevo e temo per la mia incolumità fisica.


 


Mimmo, al secolo Domenico
Magnetta, 43 anni di origini foggiane, già della struttura clandestina di
Avanguardia nazionale, condannato come rapinatore ma anche a sette anni per
banda armata, veniva immediatamente arrestato, mentre Troccoli era trasferito
in un albergo e messo sotto scorta. Uno status da collaboratore di giustizia
che non durerà neanche due giorni. Il successivo 7 marzo, infatti, Troccoli,
ascoltato ancora dai carabinieri, modificava nuovamente il proprio racconto,
dichiarando non solo il coinvolgimento nella detenzione delle armi, ma
soprattutto di aver «assistito all’omicidio» dopo aver accompagnato l’amico che
avrebbe dovuto trattare una compravendita di armi. «Ci hanno teso un’imboscata»
– questa la sua definitiva ricostruzione – «qui qualcuno aveva gridato
“Alessandro” », il nome di entrambi, e l’amico si era girato. A sparare uno
slavo mezzo calvo e con i baffetti. «Alvarez è morto, io sono riuscito a
fuggire», concludeva Troccoli, non riuscendo però a spiegare come avesse potuto
salvarsi scappando da un budello così stretto.


 


Emergevano a quel punto
pesanti indizi a carico dello stesso Troccoli riguardo l’illegale detenzione di
armi. L’interrogatorio veniva sospeso e il testimone, trasformato in indagato,
invitato a nominarsi un difensore.


 


Da quel momento si
avvaleva però della facoltà di non rispondere, non confermando, per altro, alla
presenza del proprio legale, le precedenti deposizioni. Lo stesso 7 marzo i
carabinieri procedevano a sequestrare nell’abitazione di Troccoli due
giubbotti, entrambi neri, uno del tipo bomber e l’altro di pelle scamosciata.
L’8 marzo il pubblico ministero Angelo Tanga disponeva il fermo dello stesso
Troccoli quale indiziato di omicidio. Il 10 il giudice per le indagini
preliminari, Giuseppe Airò, confermava l’arresto, ma solo per le armi,
ritenendo insufficienti gli indizi per l’accusa più grave. Il 13 marzo venivano
consegnati ai carabinieri del Raggruppamento investigazioni scientifiche di
Parma, il cosiddetto RIS, i vestiti di Troccoli e della vittima. Il 23 i
risultati evidenziavano la presenza sul giubbotto di pelle scamosciata di
Troccoli di 12 particelle (nove sulla parte destra e tre sulla parte sinistra)
che per la loro composizione di piombo-bario-antimonio dovevano essere
attribuite con certezza allo sparo da armi da fuoco. Si rilevarono anche altre
43 particelle non univoche ma con caratteristiche tipiche dei residui da sparo.
Tutte compatibili con quelle rinvenute sugli abiti della vittima. A questo
punto il 25 marzo il GIP, accogliendo l’ulteriore richiesta da parte del
pubblico ministero, applicava a Troccoli la misura della custodia cautelare in
carcere con l’accusa di omicidio volontario che veniva confermata in seguito
dal tribunale del riesame. Il 14 marzo, per mancanza di riscontri era stato nel
frattempo scarcerato Domenico Magnetta.


 


UN SECONDO CADAVERE
INCAPRETTATO E CARBONIZZATO


Sole poche settimane dopo
l’assassinio di Cologno Monzese, un altro grave fatto scuoteva la destra
milanese. Nella notte fra il 12 e il 13 maggio, tra venerdì e sabato, veniva
infatti ritrovato a Milano un cadavere carbonizzato nel bagagliaio di una Fiat
Bravo, data alle fiamme a ridosso del muro di cinta del carcere minorile Cesare
Beccaria, in via Calchi Taeggi. A dare l’allarme erano stati tre agenti della
polizia penitenziaria che avevano sentito, verso le 23.55, due esplosioni in
rapida successione provenire dall’esterno dell’istituto e poi visto levarsi
fumo e fiamme al di là del muro di cinta. Nell’immediatezza non si riusciva a
stabilire se fosse un uomo o una donna. Mani e piedi erano legati e sul volto
erano rimaste le tracce di un sacchetto. Si scopriva alla fine che si trattava di
un ex pugile di 28 anni, Francesco Durante, originario di Lecco, ucciso come
Alvarez con un colpo di pistola sparato da pochi centimetri dietro l’orecchio
sinistro. Successivamente il corpo era stato infilato in un sacco
dell’immondizia e collocato nel bagagliaio dell’auto del fratello.


 


Si appurava che Durante e
Alvarez avevano frequentato lo stesso ambiente politico e la stessa palestra,
la Doria di via Mascagni a Milano, che per quanto si trovasse nello stesso
stabile della sede dell’Anpi (Associazione nazionale partigiani d’Italia) nel
tempo si era trasformata in un luogo di ritrovo dell’estrema destra.


 


In precedenza Francesco
Durante era stato inquisito assieme a una banda di albanesi per associazione a
delinquere finalizzata all’immigrazione clandestina. Processato e assolto,
successivamente era stato indagato per estorsione. Era anche stato più volte
visto in compagnia di Domenico Magnetta. Il lunedì successivo si presentava
negli uffici della Digos milanese un amico di Alvarez, che invitava a indagare
sulle connessioni fra i due omicidi:


 


dopo l’omicidio di
“Francone” ho paura […] l’esecuzione a colpi di pistola, in così poco tempo, di
due persone che frequentavano il nostro ambiente non sono episodi casuali. Sono
assolutamente certo che Durante e Alvarez si conoscessero. Insieme
frequentavano le stesse frange della destra extraparlamentare, quella vicina a
Delle Chiaie. Noi crediamo che esistano delle analogie che meritano un
approfondimento. Potevamo stare zitti, ma così facendo non avremmo onorato la
memoria dei due amici camerati. Ne abbiamo discusso a lungo fra noi.


 


Più di un’ombra dunque
sembrava sussistere riguardo a un legame fra i due delitti.


 


Della vicenda di Francesco
Durante si tornò a parlare nel dicembre 2006 nell’ambito dell’inchiesta
Oversize, portata avanti dalla Direzione distrettuale antimafia (Dda) di Milano
e dal Gruppo d’investigazione sulla criminalità organizzata (Gico), della
Guardia di finanza, contro il clan di ’ndrangheta dei Coco Trovato egemone nel
lecchese. Del delitto di Francesco Durante venne accusato il trentaseienne
Giacomo Coco Trovato, nipote del boss Franco Coco Trovato, già condannato a
quattro ergastoli. Una quarantina furono complessivamente gli arrestati. Un
capo d'imputazione su tutti: associazione a delinquere di stampo mafioso
finalizzata al traffico di droga e armi. In questo contesto, secondo l’accusa,
Giacomo Coco Trovato aveva punito con «sentenza di morte» l’ex pugile
ventottenne, dopo una serie di contrasti innescatisi soprattutto a seguito
dell’accusa messa in giro dallo stesso Durante circa le responsabilità della
famiglia dei Coco Trovato nell’assassinio di tale Dino Petrucci. Il processo
Oversize iniziò alla fine di novembre del 2007, dopo essere stato trasferito,
per motivi di sicurezza, da Lecco all’aula bunker di Milano in via Uccelli di
Nemi. Quello per l’omicidio di Francesco Durante venne invece celebrato a parte
davanti alla Corte d’Assise di Como. Nell’occasione la famiglia di Durante
decise di non costituirsi parte civile. Si concluse con l’assoluzione di
Giacomo Coco Trovato il 18 giugno 2008. Al momento, dunque, ancora un nulla di
fatto.


 


PARADOSSI PROCESSUALI


Il 1° marzo 2001, al
termine delle indagini, il GIP rinviava a giudizio Alessandro Troccoli per
l’assassinio di Alvarez e per la detenzione illegale di armi.


 


Il processo di primo grado
iniziò il 9 maggio 2001 davanti alla Corte di Assise di Monza, presidente
Francesco Pinto, protraendosi per numerose udienze. I genitori di Alvarez si
costituirono parte civile, convinti anche loro che fosse lui, Alessandro
Troccoli, il killer. Troccoli si avvalse della facoltà di non rispondere, ma
quel che più conta le sue dichiarazioni, soprattutto quelle relative alla sua
presenza sul luogo del delitto, non poterono essere utilizzate a norma dell’articolo
63 del codice di procedura penale che non consente di acquisire deposizioni
auto-indizianti per chi parla come semplice persona informata dei fatti.
Affrontò la corte non confermando nulla e sprofondando nel più assoluto
mutismo. Era sul luogo del delitto e certamente sapeva come si erano svolti i
fatti. Forse aveva sparato o era stato vicinissimo a chi lo aveva fatto. Ma, a
norma di legge, quelle confessioni rilasciate in precedenza, non ribadite da
imputato, non poterono entrare a far parte del processo. Come se non fossero
mai esistite. Si ascoltarono complessivamente oltre sessanta testimoni. Emerse
così, nel corso del dibattimento, la personalità dell’imputato. In particolare
che Troccoli, soprannominato Murdoch, dal nome di un personaggio televisivo
truculento e pazzo, era rissoso e violento. Girava armato di coltello e ne
faceva uso per minacciare e colpire anche per futili motivi. Disoccupato e
squattrinato, si vantava di detenere armi da fuoco illegali, procurandosi
denaro giocando ai cavalli e vendendo capi di abbigliamento probabile provento
di furti. Ultrà da stadio, aveva improntato anche i propri rapporti affettivi
all’insegna della violenza. Più volte aveva minacciato e percosso la sua
attuale fidanzata, ma anche impaurito quella precedente, al punto che costei,
una volta trasferitasi a Londra, aveva fatto intervenire in suo aiuto la
polizia inglese. Faceva inoltre uso di stupefacenti in particolare di cocaina.


 


Secondo la ricostruzione
del pubblico ministero i fatti si erano svolti in questo modo: Alessandro
Troccoli alle 21.40 circa del 3 marzo 2000 si fece accompagnare dalla vittima
nella stradina sterrata. Alvarez procedeva a piedi conducendo sulla sua destra
il ciclomotore acceso per sfruttarne la luce del faro. Postosi dietro, alla destra
di questi, Troccoli, nel punto più buio, dopo aver recuperato un revolver che
aveva nascosto nell’erba, fece girare l’amico e gli sparò il primo colpo al
torace, poi un secondo sul volto mentre questi lasciava cadere il ciclomotore e
tentava di fuggire, quindi un terzo, quando ormai, dopo aver barcollato, era
caduto a terra, esplodendogli il colpo di grazia.


 


Il 6 novembre del 2001 la
Corte decise anche di effettuare un sopralluogo sulla scena del delitto, per
verificare quanto tempo occorresse per percorrere i 2 chilometri e mezzo che
separano il vicolo dall’abitazione dell’imputato. Il delitto era avvenuto 3-4
minuti prima delle 21.54, quando l’operaio Pasquale Bianco aveva avvertito la
centrale dell’Atm circa gli spari che aveva udito a distanza ravvicinata.
Troccoli aveva lasciato il suo messaggio nella segreteria del cellulare di
Alvarez alle 22.05, utilizzando il telefono di casa sua. Aveva quindi a
disposizione 15 minuti circa.


 


In due ore di udienza
itinerante la corte giunse alla conclusione che era del tutto verosimile
percorre la distanza in quell’arco di tempo. Ma in questo dibattimento si
assistette soprattutto a una singolare dialettica processuale. Da un lato
l’accusa che dichiarava apertamente l’assenza di un vero movente, se non di tipo
personale: l’invidia che Troccoli covava nei confronti di Alvarez per il suo
successo.


 


soprannominato “zar” per
il suo fare nobile e aperto [queste le conclusioni del pubblico ministero
N.d.A.] Alvarez era fidanzato e si stava laureando. Troccoli all’opposto era
disoccupato, con precedenti penali, violento e senza consolidati rapporti
affettivi. Alvarez l’aveva preso con sé per recuperarlo alla società. Invece
Troccoli l’ha ammazzato.


 


Sul fronte opposto, la
parte civile, rappresentata dall’avvocato Daniele Ripamonti, e la difesa,
sostenuta dagli avvocati Patrizio Lepiane e Attilio Villa, tutti
paradossalmente concordi nell’indicare alla corte la pista politica.
L’omicidio, secondo loro, doveva essere fatto rientrare nell’ambiente
dell’estrema destra. «Alvarez era venuto a conoscenza di qualcosa che non
doveva sapere» – questa la tesi dell’avvocato Daniele Ripamonti – «Forse gli si
è voluto chiudere la bocca!»


 


In questo contesto assai
rilevante anche la testimonianza di un dirigente della Digos di Lucca, raccolta
in dibattimento, che in intercettazioni telefoniche sulle utenze di estremisti
neri del calibro di Adriano Tilgher, Stefano Delle Chiaie e Marzio Gozzoli,
aveva registrato frasi del tipo: «Dell’omicidio non hanno capito nulla. Hanno
preso un abbaglio. Bisognerebbe indagare tra i vecchi».


 


Sia la vittima sia i suoi
amici gravitavano nell’ultradestra. Eppure, come ebbe a dichiarare l’avvocato
di Troccoli, Patrizio Lepiane, «Una pista interna all’ultradestra
incomprensibilmente non è mai stata presa inconsiderazione». Per il pubblico
ministero, come per la corte, l’assassinio non poteva che iscriversi
nell’ambito dei rapporti personali. In questo contesto si evidenziò
clamorosamente anche l’assoluta trascuratezza con cui erano state condotte le
indagini da parte dei carabinieri i quali sequestrarono quattro giorni dopo il
delitto i giubbotti a casa di Troccoli con modalità assai contestabili:


 


riposti dalla madre in una
busta color bianco che la stessa ha consegnato poi ai carabinieri i quali a
loro volta hanno provveduto a chiudere tale sacchetto facendo un nodo con le
estremità [cioè N.d.A.] in un unico sacchetto del tipo di quelli che si usano
nei negozi (anziché essere repertati e sigillati separatamente l’uno
dall’altro) e che gli stessi sarebbero stati riposti in un qualche luogo
(comunque sconosciuto) di pertinenza delle Forze dell’ordine.


 


Oltretutto l’unico
proiettile «verosimilmente riconducibile all’omicidio di Alessandro Alvarez» fu
«un’ogiva camiciata in rame presumibilmente calibro 38 deformata da urto»,
rinvenuta ben 20 giorni dopo nel vicolo nel quale era stato trovato il cadavere
della vittima (2).


 


Il pubblico ministero
Angelo Tanga, dopo due ore di requisitoria, chiese 27 anni di condanna per
Alessandro Troccoli. L’avvocato Daniele Ripamonti difensore di parte civile
oltre alla condanna avanzò la richiesta di un risarcimento per un miliardo di
lire da devolvere all’Associazione italiana per la ricerca sul cancro. Alla
fine, il 15 dicembre 2001, dopo sette ore di camera di consiglio, la Corte di
Assise di Monza, in base all’articolo 530 del Codice di procedura penale, che
in pratica ha preso il posto della vecchia insufficienza di prove, assolse
l’imputato dall’imputazione di omicidio volontario premeditato. A tre anni fu
invece la pena erogata per il porto abusivo di armi. Queste le conclusioni
della corte:


 


Non emerge da nessuna
delle prove che sono state legittimamente acquisite al dibattimento che quella
sera Alessandro Troccoli indossasse quel giubbotto […] nessuno dei testi
escussi ha riferito quale giubbotto Troccoli indossasse, […] il rinvenimento di
polvere da sparo sul giubbotto dell’imputato non fornisce di per sé alcuna
prova diretta del fatto che sia stato lui a sparare contro il povero Alvarez.


 


L’appello a Milano fu
brevissimo. Si esaurì in sole due udienze, tra il 4 e il 5 marzo 2003, davanti
alla prima Corte d’Assise d’appello presieduta da Camillo Passerini. La
sentenza arrivò addirittura alle 14.30 del 5, dopo una camera di consiglio
lampo. Confermò la sentenza di primo grado, riducendo a Troccoli da tre a due
gli anni per la detenzione di armi comuni da sparo.


 


L’imputato non si presentò
nemmeno in aula. L’unica reale modifica intervenne nelle motivazioni. La corte
sentenziò, infatti, a differenza del processo di primo grado che aveva sancito
l’inutilizzabilità di tutte le dichiarazioni di Troccoli, l’ammissione di
alcune di esse, in particolare di quella resa il 5 marzo 2000, rilasciata
ancora in veste di testimone, in cui riferiva di essersi incontrato con Alvarez
quando gli disse che sarebbe tornato di lì a poco, dovendo raggiungere Magnetta
per consegnargli delle pistole, e in cui soprattutto sosteneva che la sera del
delitto indossava il giubbotto di pelle scamosciata su cui sarebbero poi state
reperite numerose particelle da sparo.


 


Ciò nonostante


[questo] indizio di
indubbia gravità, considerata la singolare coincidenza della presenza di tracce
di sparo proprio su un indumento indossato dall’imputato la sera stessa in cui
Alvarez, con il quale aveva appuntamento e che aveva incontrato circa 20 minuti
prima del delitto, era stato ucciso con tre colpi di pistola […] non può
considerarsi univoco quanto all’attribuibilità dell’omicidio all’attuale
imputato [queste le conclusioni della Corte d’Assise d’appello che sostenne anche
che] la rilevata presenza di particelle comprovanti lo sparo se, da un lato,
consente di ritenere al di là di ogni ragionevole dubbio che Troccoli abbia
fatto uso di armi da fuoco, dall’altro non fornisce alcuna valida indicazione
circa il tempo e il luogo in cui tale uso avvenne […] le particelle di
piombo-bario-antimonio possono permanere a lungo, anche per mesi sugli abiti (3).


 


La prima sezione della
Corte di cassazione, il 18 dicembre 2003, confermò il verdetto, respingendo i
ricorsi.


 


OMBRE NERE


L’assassinio di Alessandro
Alvarez, con tutti i suoi lati oscuri, rimane ancora oggi avvolto nella nebbia.
Ma la storia di questo omicidio si intreccia con altre. Con quella in
particolare di alcuni personaggi già noti del neofascismo milanese, implicati
in gravi episodi di sangue e terrorismo, non di rado invischiati in vicende di
criminalità comune. Una storia da raccontare.


 


NOTE


(1) Tutte le dichiarazioni
rese da Alessandro Troccoli agli inquirenti sono tratte dalle motivazioni della
sentenza della Corte d’Assise di Monza, 15 dicembre 2001, e della prima Corte
d’Assise d’appello di Milano, 5 marzo 2003.


 


(2) Motivazioni sentenza
della Corte d’Assise di Monza, 15 dicembre 2001, depositata in cancelleria l’11
marzo 2002.


 


(3) Motivazioni sentenza
della prima Corte d’Assise d’Appello di Milano, 5 marzo 2003, depositata in
cancelleria il 2 aprile 2003.


 


Anzitutto ringrazio Saverio Ferrari per avermi concesso di riprodurre
stralci del libro «Fascisti a Milano» (152 pagine per 14 euro) pubblicato due
anni fa nelle edizioni Bfs, ovvero la Biblioteca Franco Serantini, con il
sottotitolo «Da Ordine nuovo a cuore nero». Un libro indispensabile – e non
solo per chi vive in Lombardia – come ho scritto nella mia recensione ( Milano,
laboratorio neofascista) che trovate qui in blog il 9 gennaio 2012. Molti
scritti di Saverio Ferrari sono su http://www.osservatoriodemocratico.org che è
il sito dell’Osservatorio democratico sulle nuove destre.


 


 


Brianza Popolare – 8 giugno 2020


La storia di Alessandro Alvarez e di un duplice omicidio
per il quale non ci sono colpevoli


 


Ombre neofasciste per un doppio delitto


La faccia “nera” di Milano


 


Quando l'estrema destra si allea con la malavita
organizzata


Il 15 dicembre scorso la Corte d'Assise di Monza, dopo
sette ore di camera di consiglio, assolveva Alessandro Troccoli accusato di
aver ucciso con tre colpi di pistola, il 3 marzo 2000, l'amico Alessandro
Alvarez, uno studente di 25 anni appartenente all'estrema destra. Il delitto
aveva suscitato grande clamore e riempito le cronache dei principali giornali
milanesi. Una storia rimasta, per ora, senza verità e colpevoli, legata ad
altri delitti, tutta interna al mondo del neofascismo milanese. Proviamo a
ripercorrerla. L'assassinio di Alessandro Alvarez La sera del 3 marzo 2000 a
Cologno Monzese, alle porte di Milano, poco prima di mezzanotte, in una strada
poco illuminata e di scarso passaggio nella periferia industriale, tra due
capannoni di una fabbrica ormai dismessa e ricoperta di graffiti, veniva
ritrovato il corpo di Alessandro Alvarez, assassinato a colpi d'arma da fuoco.
A terra nessun bossolo. L' autopsia dal canto suo rilevava che il killer
probabilmente aveva impugnato una calibro 38 e che il giovane era stato colpito
una volta al torace, quando era ancora in sella al suo scooter, e due volte
alla testa mentre tentava di fuggire a piedi. Subito si escludeva la pista
politica, nonostante il nome di Alessandro Alvarez fosse noto da anni per la
sua militanza nelle organizzazioni milanesi della destra più radicale. Ma il
colpo di scena arrivava quasi subito, l'8 marzo. Appena cinque giorni dopo
l'assassinio, veniva fermato Alessandro Troccoli, 26 anni anch'esso di Cologno,
ultrà milanista, già processato per rissa nell'ambito degli scontri che
portarono all'uccisione del tifoso genoano Vincenzo Spagnolo, accoltellato il
29 gennaio del 1995, prima della partita di calcio Genoa-Milan. Troccoli alla
fine, per quel fatto, aveva patteggiato una pena di un anno e otto mesi.
Sentito come amico della vittima, nelle sue prime dichiarazioni riferiva che
quella sera Alvarez doveva incontrare Domenico Magnetta, 43 anni, una vecchia
conoscenza nel mondo della estrema destra, arrestato nel luglio del 1995 come
custode di un deposito di armi dei NAR e in seguito condannato a sette anni per
banda ramata. Lo stesso Troccoli aveva gestito un borsone pieno di armi per
conto sia di Alvarez che di Magnetta. Messo alle strette da un alibi di ferro
che scagionava completamente Magnetta, Troccoli dichiarava a questo punto agli
inquirenti di aver in realtà assistito all'omicidio. Aveva accompagnato Alvarez
ad un incontro per trattare una partita di armi. Qui all'improvviso, nel buio
della via, qualcuno aveva gridato “Alessandro”, il nome di entrambi, e l'amico
si era girato. A sparare sarebbe stato uno slavo, descritto come mezzo calvo e
con due baffetti. Troccoli a questo punto sarebbe fuggito impaurito. Ma le
analisi stabilirono che sul giubbotto, che Troccoli indossava, si erano
depositate diverse tracce di polvere da sparo. In almeno dodici punti
comparivano particelle di piombo, bario e antimonio. Anche Troccoli aveva
dunque sparato. Non solo, era anche difficile credere che qualcuno potesse
essere riuscito a fuggire dal vicolo dove era stata tesa la trappola, un
budello strettissimo, senza essere colpito. Da teste Troccoli si trasformava in
indagato e il GIP, sulla base dei nuovi elementi, lo incriminava non solo per
traffico di armi ma anche per l'assassinio dell'amico Alessandro Alvarez. Prima
dì essere scarcerato Domenico Magnetta, dal canto suo, aveva raccontato come
proprio Alvarez e Troccoli, 20 giorni prima, fossero stati intimiditi a colpi
di pistola da sconosciuti, nei pressi della fermata della metropolitana di
Cascina Gobba. Un fatto importante che lasciava trasparire collegamenti e
rapporti con ambienti della criminalità comune. Ma chi era Alessandro Alvarez,
la vittima? “Un buon camerata!” Iscritto all'Università Cattolica di Milano,
facoltà di Scienze Politiche, Alessandro Alvarez era in procinto di laurearsi.
Dopo aver aderito nel 1995 al MSI-Fiamma Tricolore, l'ultima creatura di Pino
Rauti, nata per scissione al momento della costituzione di Alleanza Nazionale,
aveva dato vita con altri a Milano ad Alleanza Studentesca e frequentato il
Fronte Nazionale di Tilgher. Proprio Adriano Tilgher, da sempre uomo di fiducia
di Stefano Delle Chiaie, aveva avuto modo di dichiarare alla stampa qualche
giorno dopo l'omicidio: «Lo conoscevo: era un bravo camerata». Ai funerali
erano presenti almeno 300 giovani, provenienti da diverse parti d'Italia, oltre
che molti dirigenti della estrema destra milanese. La bara, salutata con bracci
tesi nel saluto romano, era stata ricoperta con una bandiera raffigurante una
runa celtica nera su uno sfondo bianco e rosso. Alla fine, in cerchio attorno
al feretro si era levato l'ultimo saluto: «Camerata Alessandro Avallare:
presente!»


 


Un cadavere carbonizzato


Solo poche settimane dopo l'assassinio di Alvarez, nella
notte fra il 12 ed il 13 maggio, veniva rinvenuto a Milano nel bagagliaio di
una Fiat Bravo, data alle fiamme a ridosso del muro di cinta del carcere
minorile Cesare Beccarla, il cadavere carbonizzato di un ex-pugile di 28 anni,
Francesco Durante, originario di Lecco, ucciso come Alvarez con un colpo di
pistola sparato alla nuca. Presto si appurava che Durante ed Alvarez avevano
frequentato lo stesso ambiente politico, in particolare il Fronte Nazionale, e
la stessa palestra, la “Doria” di via Mascagni, che per quanto si trovi allo
stesso numero civico della sede dell'ANPI si è trasformata negli ultimi anni in
uno dei luoghi di ritrovo abituali dell'estrema destra milanese. Non solo,
Durante, indagato qualche anno prima per associazione a delinquere finalizzata
all'immigrazione clandestina insieme ad una banda di albanesi, era stato più
volte visto in compagnia di Magnetta. Ma, quel che più conta, il lunedì
successivo a questo secondo delitto si presentava negli uffici della Digos
milanese un amico di Alvarez invitando la polizia ad indagare sulle connessioni
fra i due omicidi. «Ho paura - aveva detto -. L'esecuzione a colpi di pistola,
in così poco tempo, di due persone che frequentavano il nostro ambiente non
sono episodi casuali. Sono assolutamente certo che Durante e Alvarez si
conoscessero. Noi crediamo che esistano delle analogie che meritano un
approfondimento. Potevamo stare zitti, ma così facendo non avremmo onorato la
memoria dei due amici camerati. Ne abbiamo discusso a lungo fra noi».


 


L'accoltellamento di Davide Tinelli


Ma dietro la storia di questo duplice delitto ne rispunta
un'altra, di qualche anno prima. La sera del 10 aprile del 1997 a Milano, sul
Naviglio, - all'ingresso di un noto locale, il “Maya”, gestito dall'ex
esponente dei NAR Pasquale Guaglianone (oggi anche istruttore di boxe francese
alla palestra “Doria”) - e di un ex-terrorista nero del gruppo eversivo “La
Fenice” di Milano, Nico Azzi, condannato per aver tentato il 7 aprile del 1973
di far deragliare con un attentato dinamitardo il treno Torino-Roma, venivano
accoltellati il consigliere comunale di Rifondazione Comunista Davide Tinelli e
due altri suoi compagni, intenti a distribuire volantini. Eravamo nei primi
giorni della campagna elettorale per l'elezione del sindaco ed il rinnovo del
Consiglio comunale. La Digos identificava come autori dell'aggressione dieci
giovani, alcuni militanti del MSI-Fiamma Tricolore, altri di Alleanza
Nazionale, in parte ultrà milanisti, già coinvolti negli scontri a Genova che
avevano portato all'omicidio di Vincenzo Spagnolo. Lo stesso episodio che aveva
coinvolto Alessandro Troccoli. Alvarez non faceva parte del gruppo, ma fu lui a
fornire l'alibi per alcuni degli indagati su cui si erano appuntate le
principali attenzioni degli inquirenti. Nonostante le sue dichiarazioni
venissero sbugiardate dalle indagini, l'inchiesta si arenò e venne
clamorosamente archiviata. Tutti ne uscirono puliti. 


Il processo ad Alessandro Troccoli 


Nel processo per l'omicidio Alavarez, avviatosi
all'inizio di maggio dello scorso anno, davanti la Corte d'Assise di Monza,
emergevano elementi di grande interesse, ben oltre la stretta vicenda
giudiziaria. A fronte di un movente, secondo la tesi sostenuta dal pubblico
ministero Antonio Tanga, estraneo alla politica, per quanto avvenuto sullo
sfondo di un traffico di armi, e riconducibile unicamente a gelosie e rivalità
fra i due ragazzi, più testimonianze aiutavano a squarciare molti veli. Nel
gruppo di Alvarez e di Trocccoli, in primo luogo, girava molta cocaina. Era lo
stesso Troccoli a procurarla. Il delitto, invece, era stato senza ombra di
dubbio il regolamento di un “affare” interno. Di grande rilievo in questo senso
la testimonianza di un dirigente della Digos, che aveva intercettato telefonate
fra esponenti dell'estrema destra. Non solo, le argomentazioni dell'avvocato di
Troccoli non esitavano a ricondurre, in opposizione al PM, proprio all'interno
dell'ambito politico dell'estrema destra milanese l'individuazione delle
ragioni, oltre che i responsabili del delitto. Una strana “dialettica
processuale”: il PM parlava di contrasti tra persone all'origine
dell'assassinio e la difesa dell'imputato invece di “omicidio politico”.
L'assoluzione di Troccoli, per insufficienza di prove (secondo comma
dell'articolo 530 del Codice di Procedura Penale ) ha comunque per il momento
chiuso il capitolo. Tra malavita e militanza politica Questa vicenda, in
conclusione, così concatenata ad altre, ha certamente contribuito a gettare uno
squarcio di luce sul mondo dell'estrema destra milanese, sui suoi rapporti con
la criminalità comune e sui suoi traffici illegali, sulla sua dedizione alle
armi e alla cocaina, oltre che sui suoi abituali luoghi di ritrovo ed i legami,
mai venuti meno, con le vecchie figure dello stragismo nero. Non è una novità
assoluta. Già nel passato del neofascismo milanese i rapporti con la malavita
organizzata avevano contraddistinto la storia e le vicende personali di molti e
noti esponenti, da Gianluigi Radice (che fu anche segretario del Fronte della
Gioventù) a Biagio Pittaresi, da Vittorio Loi (autore del lancio della bomba a
mano che uccise a Milano l'agente di polizia Antonio Marino il 12 aprile del
1973) a Marino Mario, a Rodolfo Crovace, detto “Mammarosa”, solo per citarne
alcuni. Il fatto è che tutto ciò avviene oggi, con figure che appaiono
trasversali a tutti i raggruppamenti, arrivando fin dentro le stesse fila del
partito di Alleanza Nazionale. Uno sfondo inquietante. Nel frattempo gli
investigatori brancolano nel buio circa il delitto di Francesco Durante ed il
Fronte Nazionale, subito dopo i due delitti, ha pensato bene di sciogliersi. Al
posto della sua sede storica, in Via Legnone, un “circolo culturale” dedito
all'antisemitismo più spinto. Le facce, sempre le stesse
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Regolamento di conti o un delitto politico?
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Nell'aprile 1978 mi arrivo dall'Ttalia la notizia della morte
di Riceardo Minetti, figlio di Leda, all'epoca mia compagna.
Io Riceardo lo avevo cresciuto, ed eravamo molto legati. Lui
¢ sua sorella Mirella avevano vissuto con me. Mi era sempre
stato vicino ¢ in occasione della morte di mia madre Riccardo
mi aveva inviato una lettera seritta con caratteri runici che,
purtroppo, ¢ andata perduta.

In una delle numerosissime perquisizioni, uomini della
squadra politica agli ordini di Improta avevano fatto irruzione
in casa di Leda, a Roma, e avevano offeso Mirella con sprege-
voli e basse insinuazioni. Riccardo, venutone a conoscenza,
si era recato in questura per chiedere spiegazioni a Improta.
Non I'aveva trovato, si era azzuffato con gli agenti presenti ed
era stato arrestato. Era stato ristretto nel carcere romano di
Rebibbia. Poi, un giorno, il carcere comunico che si era impic-
cato. Il solito metodo usato per coprire le violenze carceraric
parlando di suicidio, un metodo che continua a essere in uso
anche oggi. Ma le numerose ecchimosi rinvenute sul suo corpo
dopo la riesumazione dimostrarono che era stato sottoposto
aun brutale pestaggio, e che fu questo la causa della morte.
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E morto all’ospedale Salvatore Vivirito
presunto killer dell’ orefice di Lambrate |
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Roma - Fascista confida
«Sono io il killer
dellio studente greco»
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ROMA — Liintreccio delle deposizioni raccolte
nei fogli ingiallti di vecchie sentenze avvenne nel
giro dipochi giorni, ai primi di maggio. La «strage
di Primavalle- s'era consumata da un paio di set-
timane, vittime i frateli Virgilio e Stefano Mattel.
Achille Lollo era in carcere, Manlio Grillo ¢ Mari-
1o Clavo latitanti, Potere Operaio sotto accusa.
Dal rifugio segreto Clavo detto i suo alibi al setti-
manale LEspresso, facendo entrare nell'indagi-
ne Diana Perrone, Paolo Gaeta e Elisabetta Lec-
co, glialtri tre militanti di Potop chiamati oggi in
causa da Lollo, 32 anni dopolanotte el fuocoas-
sassino, quella tra il 15 ¢ il 16 aprile 1973.

Clavo disse che la sera del
15 era rientrato a casa intor-
10 a mezzanotte, insieme a
‘Paolo e Diana, con i quali di-
videval'appartamento di via
Segneri, vicino alla stazione
Trastevere: «Tomai in mac-
china con loro, e questo & il
mio alibi». Letto Larticolo, i
‘magistrati chiamarono a de-
porrei testimoni indicati dal
ricercato, ¢ il 3 maggio Diana
‘Perrone confermo la verslo-

ne di Clavo. Tre giomni dopo,
‘perd, s presento spontanea-
mente davanti al giudice

struttore e cambid versione:
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Gli incidenti del 18 aprile

Morto a Genova il missino
colpito da una bottiglia
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ULTIMA SPERANZA PER L'ANARCHICO MARINI
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Un areesto per i fafferugli
di Reggio Calabria

Reggio Calabria, 3 agosto.

Antonino Rossi, I'infermiere
dell'ospedale psichiatrico ed
esponente della CGIL, «fer-
mato» martedi sera dopo i
tafferugli avvenuti durante il
comizio di un esponente della
federazione provinciale del
PCI, durante i quali & mor-
to il commerciante Giuseppe
Santostefano, di 50 anni, &
stato arrestato. L'ordine e-
messo dalla procura della
Repubblica di Reggio Cala-
bria ¢ stato reso esecutivo
nel tardo pomeriggio di oggi.
Antonino Rossi & accusato
di omicidio preterintenziona-
le, Teri mattina, il professor
Faraone ha eseguito l'autop-
sia di Giuseppe Santostefa-
no. Sull'esito viene mantenu-
to il massimo riserbo,
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GIUDICATO RESPONSABILE DI DUE AGGRESSIONI

Estremista sanbabilino
condannato a 1 anno e 4 mesi

Si fratta di Rodolfo Crovace - I fribunale lo ha di-
chiarato colpevole anche di minaccia ad una festimone

Con 12 condanna ad un sn-
Do e quatro mest di reclu.
sione 51 & cancluso iert sera
1l processo al giovane sanba-
bitfno. Rdolto’ Crovace, det.
t '« Mammarosa s ché era
stato chiamato a rispondere
i due aggression! compiute
rispetiivamente 11 27 maggio
1672 contro 1o studente M.
chele Stasi, figlio dellavvo.
calo Antorio, ‘e 1 7 fent
brajo " dellarino. _successivo
contro I dottor Luigl Brutt
Liberatl, assistente. dI storia
moderna. alia facolth di-let-
tere della Statale. Tnoltre, In
occasione della prima_udien.
28" dol processo, 1o scorso 30
aprile, sulle spalle el Gro-
Dt ‘era. caduta anche Yim.
utasione di minaccia  pub.
ico uiciale: 5i era rivolto
4d una testimone dicendole:
<o, quella 11 Ia uccldos,

T gludicl della sesta.sézto-
ne penaie del tribunsle, pre
siedtta. dal dottor Sieria, lo
hanno_dichiarato _colpevole
i lesioni volontarie. aggra.

vate o continuate, nonché di
‘minaccia lla testimone con-
Cedendogil I attenuantt ge.
Teriche ¢ 1 beneficl di legge.
Tnolize il Crovace, che & sta.
o difeso dagll avvocati Bru.
no Jovene e_Adamo Degli
Gcehi, dovra risarcire | dan-
ni alle ‘due parti lese, costi.
fuite parte civile con gl av.
vocatt’ Gaetano Pecorella. ¢
Michele Pepe.  nella. misura
richiesta di 30 mila lire cia-
scuna: Ia somma sard, devo.
luta &1V Tstituto d storia del-
1a. Resistenza,

‘A questuitims udienza lo
imputato non & stato presen.
te. Aveva inviato una Jettera
al' presidente, pregandolo di
Scusarlo per Massonza ¢ ag-
glungends: «Non desidero
Drendermi altre denunce per
Inesistenti minacce che evi.
dentemente I mis cola per.
sona fa. moltipiicare ¢ bosl
evitare ‘ulteriori, gratuite’ in-
criminazioni, _ Diaitra. parte
Cosl evito lo @i essere minac.
clatos,
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LULTRA’ <NERO- MILANESE BLOCCATO DOPO UNA SPARATORIA

Forse catturato in Bolivia Pagliai
ricercato per la strage di Bologna

Stefano Delle Chiaie sarebbe riuscito a fuggire
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